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XLVII. 

FORNATA IH SABATO 28 FEBBRAIO 1914 

/ . . . 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A . R C O R A 

I S " ! 

D E L Y I C E P E E S I D E N T E CARCANO. 

I N D I C E . 
O s s e r v a z i o n i e dichiarazioni sull'incidente 

della seduta di ieri Pag. 18^9 
A L T O B E L L I 1842 
CUGNOLIO 1 ^ 4 0 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio 1 8 4 1 
L U Z Z A T T I 1 8 4 2 
P R E S I D E N T E 1843-44 
RAIMONDO 1 8 4 0 
SACCHI, ministro 1839 

•Congedi • 1844 
Differimento delle interrogazioni 1844 
Risposte scritte ad interrogazioni : 

SCALORI : Vice ispettori scolastici 1844 
V I N A J : Sperequazioni di carriera fra ufficiali . 1844 

Relazione (Presentanone) : 
N A V A C. : Costruzione di un edificio ad uso 

della dogana di Milano 1 845 
"Disegno di legge (Seguito della discussione): 

Spese dipendenti dall'occupazione della Libia . 1845 
G A S P A R O T T O 1 8 4 6 
A G N E L L I 1 8 5 4 
B E R T O L I N I , ministro 1 8 6 9 
COL A JANNI 1 8 - i l 
BONOMI P . . 1 8 6 7 

Verificazione di poteri : 
Presentazione delle relazioni sulle elozioni con-

testate dei collegi, di Alghero e di Ge-
nova I I I . . 1870 

Mozioni : 
COMANDINI: Bonifiche 1873-74 
D R A G O : Elenco delle opere pubbliche . . . 1873-74 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio 1 8 7 4 

Osservazioni e proposte: 
Interrogazioni sulle case popolari : 

A L T O B E L L I 1 8 7 1 - 7 5 
E E D E R Z O N I 1 8 7 5 - 7 6 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio 1 8 7 5 
N I T T I , ministro 1 8 7 5 

Interpellanze : 
A L T O B E L L I 1 8 7 6 
B O N A R D I 1 8 7 7 
CAYAGNARI 1 8 7 7 
CUCCA 1 8 7 6 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio 1 8 7 6 
N I T T I , ministro. . . 1 8 7 6 
P I R O L I N I 1 8 7 6 
S A C C H I , ministro 1 8 7 7 151 

La seduta comincia alle 14.5. 

L I B E R T I N I G E S U A L D O , segretario, 
legge il processo verba le della t o r n a t a p re -
cedente . 

Osservazioni sul processo verbale. 

P R E S I D E N T E . L' onorevole ministro 
dei lavori pubbl ic i ha f aco l t à di pa r l a re sul 
processo verba le . 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 
(Segni d'attenzione). Ho dichiara to che la 
Cassa depositi e prest i t i r iserverà annua l -
mente da t r e n t a a q u a r a n t a milioni per le 
opere di bonifica. 

I n f a t t i a pagina 151 della esposizione fi-
nanziar ia del 20 dicembre 1913 è inserito u n 
prospe t to , dal quale si r i leva che ne l l 'u l t imo 
decennio per opere pubbl iche diverse, acque-
do t to , opere igieniche, edifici scolastici, t r a -
sformazioni di debit i onerosi e bonifiche si 
sono concessi in media dalla Cassa deposit i 
e prest i t i quasi 80 milioni a l l ' anno di m u t u i 
a comuni, provinole e consorzi di bonif ica . 

A pag ina 155 della stessa esposizione fi-
nanziar ia emerge che sulle disponibil i tà, che 
si a v r a n n o nel decennio dal 19.14 al 1923, 
sa ranno des t ina t i in media 140 milioni al-
l ' anno in pres t i t i agli ent i sudde t t i . Am-
messo anche che per mutu i ordinari , non 
des t ina t i a bonifiche, il fabbisogno si elevi 
da 80 a 100 milioni e più annu i r imane sem-
pre disponibile la somma di 30 a 40 milioni 
annui . Ora io ho d ich iara to e confermo che 
t a l e somma sarà r i se rva ta esclusivamente 
per m u t u i a Provincie, comuni ed enti- con-
cessionari di bonifiche in t u t t e le regioni 
d ' I t a l i a , (Approvaz ion i— Commenti.all'estre-
ma sinistra). 
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Una voce• dall' estrema sinistra. Ed i mi- | 
lioni dove sono? 

P R E S I D E N T E . Li t roverà lei! ( Vivis-
sima ilarità). 

Prosegua, onorevole ministro. 
SACCHI, ministro : dei lavori pubblici. 

Così avrà luogo di anno in anno una ef-
fe t t iva riserva ; ment re un accantonamento, 
nel senso di r ipor ta re ad ogni successivo 
esercizio le somme non erogate in mutui , 
non conviene alla na tu ra della Cassa depo-
siti e prestiti , che, come is t i tuto di credito, 
non può tenere inf ru t t i fe ra somma alcuna 
per lungo periodo di tempo, dovendo essa 
impiegare sempre e al più presto le sue di-
sponibilità, perchè su t u t t i i capitali che le 
affluiscono corrisponde un interesse fino dal 
giorno dell' incasso. 

Del resto, come ben disse il presidente 
del Consiglio, ciò non potrebbe esser f a t to 
che per legge ; (Interruzioni all'estrema si-
nistra) come pure esa t tamente il presidente 
del Consiglio escluse che si t ra t tasse d'im-
pegni di Governo, in quanto gli impegni, 
che vincolano anche i f u tu r i Ministeri, non 
si prendono che per deliberazioni del Con-
siglio dei ministri. 

Concludo confermando che le mie di-
chiarazioni circa la disponibilità annua dai 
t r en t a ai q u a r a n t a milioni di mutui , da ri-
servarsi alle bonifiche di t u t t a l ' I ta l ia , sa-
ranno da me scrupolosamente mantenute . 
( Vivissime approvazioni — Commenti pro-
lungati — Rumori all' estrema sinistra). 

P E ESI I) E N T E . Facciano silenzio! 
L'onorevole Cugnolio ha chiesto di par-

lare sul processo verbale . Ne ha facol tà . 
CUGNOLIO. Riscontrando il resoconto 

sommario della seduta di ieri t rovo questo 
periodo : 

« Ricorda, e invoca in proposito la testi-
monianza dell 'onorevole Luzzat t i , che il 
Governo aveva manifes ta to il proposito di 
erogare a beneficio dei consorzi di bonifica, 
c inquan ta milioni annui a t t in t i alla Cassa 
depositi e prest i t i ». 

Devo ricordare alla Camera che io non 
ho mai det to queste parole nè al t re che 
autorizzassero un ta le resoconto, che si di-
rebbe ar t i f ic iosamente di re t to ad avvalo-
rare la stolta leggenda di un accordo f ra 
l 'onorevole Luzza t t i e me per provocare 
l ' incidente di ieri. 

Io ho r ichiamato soltanto le parole del-
l 'onorevole Luzzat t i relat ive al l ' importanza 
nazionale del problema delle bonifiche e 
alla estensione delle terre da bonificare, 
senza accennare in alcun modo agli impe-

gni assunti dal ministro dei lavori pubblici 
circa il finanziamento dei Consorzi; e ciò 
chiarì subito ieri in una sua interruzione 
l 'onorevole Raimondo. 

Ma poiché ho facoltà di par lare devo 
aggiungere che l ' intervista, indubb iamente 
au ten t ica del ministro dei lavori pubblici , 
f a t t a alla vigilia del Congresso radicale, dà 
al l ' incidente questo evidente significato : 

O è il ministro Sacchi che si è riman-
giato la sua formale assicurazione... 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Se 
l 'ho c o n f e r m a t a ! (Rumori all'estrema si-
nistra). 

CUGNOLIO. ...o è il presidente elei Con-
siglio che ha sconfessato il suo ministro. 

Tardivi ripieghi non possono distruggere 
un ta le significato, che dimostia come in 
I ta l ia si inganni sistematicamente il paese 
con promesse menzognere, e come i mini-
str i r imangano al potere anche se dimi-
nuiti nella loro dignità. (Rumori a destra 
e al centro — Approvazioni ed applausi al-
l'estrema sinistra). 

RAIMONDO. Chiedo di par lare sul pro-
cesso verbale. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
RAIMONDO. Ho chiesto di par lare sul 

processo verbale della seduta di ieri, alla 
quale abbiamo in molti deputa t i preso una 
par te a t t iva e diversa. 

Ieri l 'onorevole Luzzat t i , che da qual-
che tempo parla spesso e volentieri, non 
sappiamo se per il piacere nostro o per il 
suo... (Ilarità). 

LUZZATTI . Io cerco di farlo per tu t t i 
e due! (Ilarità vivissima). 

RAIMONDO. L ' in terruzione non è mo-
desta , ma è ga rba ta . 
...forse perchè l 'onorevole Luzza t t i non ha 
diment icato che or non è molto rappresen-
tò la par te del mago Merlino ingannato 
dalla Donna del Lago... (Oh! oh!) ...ha solle-
v a t o un fiero incidente spiegando in esso 
un ardore insolito... (Interruzione del depu-
tato Luzzatti). 

Ora nel merito di questo incidente io 
non ho il dir i t to d 'en t ra re , e non ne ho il 
desiderio, perchè qui non si t r a t t a di de-
te rminare la posizione giuridica del con-
sorzio della bonifica di f ron te alle promesse 
ed agli affidamenti ministeriali. Noi siamo 
qui... (Interruzioni del deputato Gasparotto 
e di altri — Rumori vivissimi all'estrema 
sinistra). 

Orbene, i termini del d iba t t i to non deb-
bono essere spostati . (Approvazioni all'e-
strema sinistra). 
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Noi siamo sot to l ' impressione eli uno 
scambio reciproco di affermazioni e di de-
negazioni, non voglio usare a disegno pa-
role più aspre . L 'onorevole Giolit t i , che 
forse non ha p e r d o n a t o ancora all 'onore-
vole Luzza t t i di averlo f a t t o cadere da l 
Ministero, (Oh! oh! — Rumori) perchè i 
t o r t i più difficili a pe rdona re sono quelli 
che noi facciamo agli a l t r i , i n t e r r u p p e l'o-
norevole L u z z a t t i e gli oppose un ' a sp r a e 
recisa sment i t a , negando che esistessero im-
pegni del Governo; io non voglio susci tare 
inutili discussioni cost i tuzionali , ma r icordo 
che l 'onorevole Giol i t t i ha nega to che i 
suoi ministr i avessero assunto, e p o t u t o as-
sumere un impegno senza par largl iene. . . 
(Rumori). 

Io non en t ro nel fondo della ques t ione 
che si è ag i t a t a t r a l 'onorevole Luzza t t i , 
il minis t ro dei lavori pubblici , e il ministro 
del tesoro. S e m b r a però, a chi vuol ricor-
dare imparz ia lmen te la storia eli ieri, es-
sere pos i t ivamen te r i su l ta to questo: che i 
due ministr i avevano non solo da to un af-
fidamento e preso un impegno, ma avevano 
stabil i to già i foneli occor ren t i su t r e bi-
lanci successivi... 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. E 
vi sono !... 

R A I M O N D O . Ora, l 'onorevole Sacchi è 
venu to qui a p o r t a r e un pos tumo commento 
d' indole au t en t i ca alle sue dichiarazioni di 
ieri. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. No, 
ho p o r t a t o la p rova ! . . . 

R A I M O N D O . Ma le sue d ichiaraz ioni 
di ieri non sono d 'accordo con quelle di oggi, 
(Commenti) e non sono d 'accordo con quelle 
f a t t e ieri dal pres idente del Consiglio ! Esse 
sono anzi in con t ras to s t r idente . 

SACCHI , ministro dei lavori pubblici. No, 
sono d 'accordo! (Rumori all'estrema sinistra). 

R A I M O N D O . Non sono d 'accordo con 
le d ichiarazioni f a t t e ieri dal p res iden te del 
Consiglio, il quale smentendo l 'onorevole 
Luzza t t i s in te t izzava , ep ig ra fava in u n a pa-
rola ì sment i t a , dicendogli che aveva 
af fermato bugia . 

Questo è il f a t t o , sul qua le noi abb iamo 
il d i r i t to e il dovere di elomandare comu-
nicazioni alla Camera, da p a r t e del presi-
dente del Consìglio. I n sos tanza questo ri-
su l t a : che un au to revo le p a r l a m e n t a r e , il 
quale fu al Governo e congiura ogni giorno 
per non r i to rnarv i . . . (Viva ilarità). 

L U Z Z A T T I . Benissimo!. . . È la p r ima 
cosa molto e sa t t a che ella ha d e t t a !... (Ila-
rità). 

R A I M O N D O . ...è s t a to smen t i to , m e n t r e 
egli a f fe rmava u n a precisa e t es tua le ve r i t à . 

Che cosa, onorevol i colleghi, dobbiamo 
a r g o m e n t a r e da t u t t o ques to? Risul ta che 
le elichiarazioni le qual i f u r o n o non solo 
comunica te ai giornali , di cui ieri si diede 
l e t t u r a , ma anche a un au torevole giornale 
di R o m a che spesso rispecchia il pensiero 
e le opinioni del Ministero e del Governo^ 
che le d ichiarazioni f a t t e alla vigilia del 
Congresso radicale avevano lo scopo di dare 
a f f idament i i qual i permet tessero a una parte-
delia Camera di r imanere nel grembo di 
ques ta curiosa maggioranza minister iale , 
la quale mi f a l ' e f fe t to di due individui , che 
si t rov ino ospiti di u n a casa, e ciascuno dei 
due dica a l l ' a l t ro : esci fuor i eli qui, perchè 
10 sono il pad rone . (Commenti — Rumori). 

Risul ta che si sent iva il bisogno di il-
ludere il Paese che le spese di Libia e l e 
spese dei lavori pubbl ic i sono suscettibili 
di un paral lelo indef ini to svi luppo, m e n t r e 
la coscienza del contrar io era sui banchi 
del Governo e nei ministr i responsabil i . (Ap-
provazioni all' estrema sinistra). 

Risul ta che il pres idente del Consiglio? 
11 quale sment ì l 'onorevole L u z z a t t i p r ima 
che il minis t ro dei lavor i pubblici , chia-
m a t o d i r e t t a m e n t e in causa, avesse preso 
la parola , vo r rebbe sempre più t r a s f o r m a r e 
il posto di primo minis t ro i ta l iano nel po-
sto di gran cancelliere, il quale esautora a 
suo p iac imento i p ropr i ministri . (Appro-
vazioni all' estrema sinistra — Rumori negli 
altri banchi). 

Risul ta che, come nel l ' an t ico t e a t r o ro-
mano ogni personaggio era r a p p r e s e n t a t o 
da due a t to r i , eli cui uno p r o v v e d e v a alla 
declamazione e l ' a l t ro si l imi tav ci <Ì>1 gesti, 
nella commedia p a r l a m e n t a r e il pres idente 
del Consiglio r iserva a sè la declamazione 
per t u t t i , e ai suoi col laborator i , ai suoi 
suborelinats, non lascia che la p a r t e pedis-
sequa e servile elei gesti. (Approvazioni al-
l'estrema sinistra — Rumori). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di pa r l a r e 
l 'onorevole presielente del Consiglio. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro*, dell'interno. (Segni d'attenzione). Mi è 
mol to facile porre in chiaro le cose. Ieri la 
quest ione messa innanzi dal l 'onorevole Luz-
za t t i era questa: che si prendesse l ' impegno 
d 'o ra in poi eli tenere a disposizione elelle 
bonifiche la somma di c i nquan t a milioni. 
(Interruzioni vivissime all' estrema sinistra). 

L U Z Z A T T I . T r e n t a o q u a r a n t a . 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Non è quest ione di som-
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ma, la questione per me è di principio, e 
se mi permettono la spiego. Io credo, che 
non possa un Ministero prendere impegno 
di disporre delle somme della Cassa depo-
siti e prestiti per il tempo in cui non sarà 
più al Governo... (Commenti prolungati al-
l'estrema sinistra — Interruzioni). 

M O D I G L I A N I . Questa è teoria! 
A L T O B E L L I . Per la Libia gli impegni 

li avete presi ! 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Inoltre io credo che non 
possa il Governo assumere impegno di te-
nere a disposizione per gli anni venturi 
somme che, destinate a consorzi di bonifica, 
non siano spese in quell'anno. (Interruzioni 
— Rumori all'estrema sinistra). 

M O D I G L I A N I . Ma l'onorevole Sacchi le 
sapeva queste cose! (Commenti prolungati). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Per fare questo occorre 
una legge, e l'onorevole Sacchi lo ha di-
chiarato. Egli- ha dichiarato ieri, come ha 
dichiarato oggi, che finche saremo al Go-
verno terremo a disposizione delle bonifiche 
quell'assegno di trenta o quaranta milioni... 
[Interruzioni vivissime — Rumori prolun-
gati all'estrema sinistra — Approvazioni al 
centro e a destra). 

R A I M O N D O . Ma se l'onorevole Sacchi 
dichiarò ieri che aveva manifestato sem-
plicemente una opinione ! E l'onorevole 
Giolitti lo confermò. (Commenti). 

C E N T U R I O N E . I quaranta milioni non 
vi sono. 

Voci a sinistra. Oggi avete paura! 
T R E Y E S . Vi sono i fondi per le boni-

fiche, si o n o ! (Approvazioni all'estrema si-
nistra). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Sì. (Commenti prolungati 
all' estrema sinistra — Rumori). 

A L T O B E L L I . Legga il resoconto di ieri! 
(.Rumori prolungati a sinistra).\ 

TJna voce a sinistra.- Siete in contradi-
zione con quello che avete dichiarato ieri ! 

G A M B A R O T T A . Volete spiegazioni [e 
poi impedite al Governo di darle! 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Ciò che ho dichiarato ieri 
e che dichiaro oggi è che il Ministero non 
può impegnare gli atti dei suoi successori, 
e su questo punto siamo tutti d'accordo. 
{Vivi applausi al centro e a destra — Ru-
mori vivissimi all' estrema sinistra — /Scam-
bio di apostrofi tra i deputati Modigliani, Bel-
trami, Patrizi, Spetrino ed altri — Viva e 
prolungata agitazione). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Luzzatti . 

L U Z Z A T T I . (Segni di attenzione). Io 
prego l'onorevole Raimondo, che, con mia 
grande meraviglia, si è fatto oggi mio av-
vocato difensore... 

R A I M O N D O . Non troppo ! 
Voci. L'onorevole Luzzatt i non ne ha 

bisogno ! 
L U Z Z A T T I . ...ad ottenermi per un istan-

te che quella parte della Camera ove egli 
siede si... bonifichi, giacché parliamo di 
bonifiche. (Ilarità). 

Io prendo atto delle dichiarazioni odier-
ne fatte dal Governo che corrispondono a 
quelle che io feci ieri, (Commenti all' estrema 
sinistra — Interruzioni) e che ieri non mi 
erano state accolte. La questione della bo-
nifica, dopo un incidente così vivo, deve, 
con tutt i i suoi criteri tecnici, essere di-
scussa a fondo in questa Camera... 

T R E Y E S . Ma se era deciso ! 
L U Z Z A T T I . ...per riconfermare le dichia-

razioni che ho fatte ieri, e che non sof-
frono alcuna opposizione... (Interruzioni — 
Rumori all' estrema sinistra). 

Voci all' estrema sinistra. Ditelo a Giolitti ! 
L U Z Z A T T I . Perciò quello che esce da 

questa discussione con la riputazione di aver 
detta interamente la realtà delle cose mi 
pare che sia io. 

Yi è anche però un fatto personale tra 
il presidente del Consiglio e me, ed io che 
conosco bene gli spiriti pacifici di quella 
parte della Camera (Accenna all' estrema si-
nistra) mi allieto di annunziare che sotto 
gli auspici della più alta autorità di questa 
Camera, il Presidente... (Interruzioni e ru-
mori all' estrema sinistra) avvennero tali di-
chiarazioni fra il presidente del Consiglio 
e me, che il più suscettibile e rigido custode 
della sua onorabilità non avrebbe potuto 
chiedere di più. (Vive approvazioni — Com-
menti all' estrema sinistra — Agitazione). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. La ringrazio. (Rumori 
all' estrema sinistra. — Agitazione). 

A L T O B E L L I . Chiedo di parlare sul pro-
cesso verbale. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
A L T O B E L L I . Non polemizzerò con i 

nostri vicini di quest'altra parte della Ca-
mera, ..perchè una polemica con essi, o con 
altri, significherebbe divergere da quello 
che deve essere il bersaglio di un uomo 
politico di opposizione, in una Assemblea 
politica, significherebbe divergere dalla re-
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sponsabilità del Governo, che egli mira a 
colpire. 

Io intendo in brevissime parole di inda-
gare se il Governo tra le dichiarazioni di 
ieri, e quelle fatte oggi abbia, parlando, 
mentito alla Camera. (Interruzioni e pro-
teste al eentro e a destra. — Approvazioni 
all' estrema sinistra. — Commenti prolungati). 

E se da questa brevissima indagine ri-
sulterà che ciò sia avvenuto, non imiterò 
certo l'onorevole Luzzatti così profonda-
mente trasformatosi, nelle sue conclusioni, 
da ieri ad oggi !... (Rumor i — Approvazioni 
all' estrema sinistra). 

LUZZATTI . Ma n o ! diente affatto! 
A L T O B E L L I . Non farò appello cioè al-

l'onore del presidente del Consiglio per do-
mandargli se egli si crede degno di rima-
nere a quel posto ! {Rumori vivissimi — 
Bene ! Bravo ! all' estrema sinistra). 

BALSAMO. Parlate come camorrista 
voi? (Vivissimi rumori e proteste all' estrema 
sinistra — Qualche applauso al centro e a 
destra — Vivace scambio di apostrofi, fra molti 
deputati di estrema sinistra ed il deputato Bai-
sano). 

Voci dall'estrema sinistra. Deve ritirare 
la parola! (Commenti animatissimi). 

A L T O B E L L I . Quegli che ha interrotto 
è un noto amico di Raffaele Palizzolo... 
(Applausi air estrema sinistra — Interruzioni 
del deputato Falsano — Vivi rumori — Scam-
bio di apostrofi, vivaci fra i deputati di estre-
ma sinistra e quelli di altre parti) ed è il 
rappresentante autentico della maffia a 
Monreale; e che qui fa il sicario... (Nuovi ap-
plausi air estrema sinistra — Vivi rumori). 

P R E S I D E N T E . Facciano silenzio ! Non 
si riesce ancora ad approvare il processo 
verbale. 

DRAGO. La colpa è sua ! Metta a posto 
l'onorevole Balsano. Gli faccia ritirare la 
parola! (Rumori a destra e al centro). 

P R E S I D E N T E . Le contumelie sono re-
ciproche ed io le deploro tutte . Del resto 
conosco benissimo il mio dovere; ma le grida 
e i rumori mi impediscono dì compierlo! 
Facciano silenzio ! 

A L T O B E L L I . Non dubito che il Presi-
dente conosca il suo dovere. Io però devo 
ringraziarla di non avere invitato quel si-
gnore a ritirare la frase, perchè, mi sarei 
inteso diminuito se lo avesse fatto. (Applausi< 
all'estrema sinistra-Rumori su qualchebanco). 

P R E S I D E N T E . Ripeto ancora: faccia-
no silenzio ! Nè si illudano che io abbia a 
sospendere la seduta. 

A L T O B E L L I . La situazione dunque che 
si era creata ieri alla Camera in seguito al 
fat to personale dell'onorevole Luzzatti fu 
precisamente questa, e non quella poc'anzi 
riferita dal presidente del Consiglio : l'ono-
revole Luzzatti assicurava che il Governo 
aveva assunto l'impegno di fare in modo 
che la Cassa dei depositi e prestiti avesse 
stabilito un fondo annuale dai 30 ai 40 mi-
lioni per le bonifiche. Fu allora che l'ono-
revole presidente del Consiglio si levò di 
scatto, e pronunciò parole asftai chiare, le 
quali io leggerò, affinchè nessuno possa pen-
sare che non riproduca esattamente il suo 
pensiero, nel resoconto sommario della se-
duta di ieri (legge): 

cc GIOLITTI, president-e del Consiglio, mi-
nistro dell'interno, pur dichiarando che stu-
dierà la questione, protesta che il Governo 
non ha preso sino ad ora nessun impegno 
in questo senso, non potendo ammettere 
che particolari conversazioni possano co-
stituire impegni formali ». Dunque pel pre-
sidente del Consiglio la quistione era nuova 
ieri, tanto che prometteva di studiarla; ma 
nello stesso tempo egli confessava di sapere 
che conversazioni ci erano state fra lui ed 
i suoi ministri : nel che si sostanzia già la 
di lui responsabilità. 

E la Camera ricorderà del pari con 
quanta generosità l'onorevole presidente 
del Consiglio, in un secondo momento, 
allorché, cioè, per essere stata letta l 'inter-
vista si vide in male acque, gittò a mare 
l 'onorevole Sacchi sconfessandolo clamoro-
samente... (Rumori — Denegazioni dal banco 
dei ministri). 

Voci all'estrema sinistra. Sì, sì, è vero, 
A L T O B E L L I . ... e quando da questa 

parte della Camera, e specialmente da chi 
ha l'onore di parlare in questo momento, 
fu domandato ripetutamente al ministro 
del tesoro se era vero quello che l'onore-
vole Sacchi aveva affermato, che d'accordo 
si era stabilito quello che prima io ho rife-
rito, il ministro del tesoro, meno audace 
e più prudente del presidente del Consiglio, 
tacque, diventando scuro nel volto. (Oooh/ 
— Rumori — Approvazioni all' estrema sini-
stra). 

Ma oggi il ministro Sacchi, che ieri sì 
trovava in una condizione d'animo che non 
voglio determinare, ma che mi spiego be-
nissimo, non ebbe il coraggio, (mi passi la 
frase) di negare il contenuto della sua in-
tervista che oggi invece, in tutto il suo tenore, 
è venuto a confermare recisamente, aggiun-
gendodivoler mantenere l'impegno assunto. 
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Si sa, la no t te por ta consiglio, e d ' a l t r a 
pa r te sarebbe s t a t a temer i tà negare la ve-
rità documentata. 

Giudichi la Camera di questa metamor-
fosi, pe rmet t endo a me di r i levare che l'o-
norevole Sacchi, ad esauriente giustifica-
zione di ciò che solennemente aveva pro-
messo, e che, secondo me, aveva il d i r i t to 
di promet tere , ha invocato f ra l ' a l t ro l'espo-
sizione finanziaria, che certo è un a t t o di 
Governo, di quel ministro del tesoro ap-
punto , il quale ieri, per non essere t ravo l to 
nella tempes ta , si chiuse in un assai imba-
razzante silenzio. (Oh ! oh ! — Rumori — 
Approvazioni vivissime all' estrema sinistra). 

E la Camera noti bene, oltre il conte-
gno dei due ministri r icordat i , quello del 
presidente del Consiglio. 

Egli, oggi, dopo che ha par la to l 'ono-
revole Sacchi, non ha f a t t o osservazioni di 
sorta. Dunque col suo silenzio acquiescente 
ha ra t i f icato la ver i tà di ciò che l 'onore-
vole ministro dei lavori pubblici ha dichia-
ra to , e che ieri l 'onorevole Luzza t t i aveva 
r ipe tu t amen te ed esplici tamente affermato. 
Se è così, è chiaro che l 'onorevole Giolitti 
venendo meno al r ispet to dovu to alla Ca-
mera, o ha ment i to ieri sconfessando l'o-
norevole Sacchi, o ha ment i to oggi appro-
vando le dichiarazioni da lui f a t t e tes té . 
{ Vive approvazioni all' estrema sinistra — Vi-
vissimi rumori sugli altri banchi — Agita-
zione). 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiuso l'inci-
den te . 

Non essendovi a l t re osservazioni, si in-
t e n d e approva to il processo verbale della 
¡sseduta di ieri. 

(È approvato). 
Congedi. 

P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto congedi, 
per motivi di famiglia , l 'onorevole Orlan-
dini, di giorni 4, l 'onorevole Lombardi , di 8 
e l 'onorevole Dorè, di 11. 

(Sono conceduti). 
Differimento d'interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 
le interrogazioni . (Rumori —- Agitazione). 

Ma essendo trascorsi i q u a r a n t a minut i 
stabil i t i dal regolamento, lo svolgimento 
delle interrogazioni inscri t te nel l 'ordine del 
giorno d'oggi è rimesso a lunedì. (Conti-
nuano vivissimi rumori ed agitazione). 

(La seduta è sospesa alle 15.15 e ripresa alle 
15.25). 

P R E S I D E XZ A DEL VICE P R E S I D E N T E C A B C A N O . 

Risposte scrì t te ad interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-

ta r io di S ta to per il tesoro annuncia di 
aver dato risposta scr i t ta alla interroga-
zione p re sen t a t a dal d e p u t a t o Scalori, « per-
chè sia a f f r e t t a t a la presentazione del pro-
ge t to di legge relat ivo al cumulo di servizio 
dei vice ispettori scolastici, p roget to rico-
nosciuto giusto ed urgente fin dallo scorso 
anno dal ministro della pubblica istruzione ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Per accordi in-
te rvenut i fra il Ministero del tesoro e quello 
della pubbl ica istruzione, fu ravvisato op-
por tuno che la questione del cumulo dei 
servizi agli effet t i della pensione dei vice 
ispet tor i scolastici, fosse esaminata dalla 
Commissione per il r io rd inamento del de-
bito vitalizio, da me presieduta. 

« R e d a t t o lo schema di disegno di legge, 
col quale si regolavano insieme con i a que-
stione fondamenta le del l 'accennato cumulo, 
anche i r appor t i t r a lo S ta to ed il Monte 
pensioni dei maestri elementari , in rela-
zione alla legge 11 dicembre 1910, n. 855 ed 
al Regio decreto 3 gennaio 1904, ìi. 63, il 
Ministero della pubbl ica istruzione ri tenne 
di dover fa re alcune modificazioni al dise-
gno stesso nel senso eli estendere le nuove 
disposizioni a t u t t o il personale ispettivo 
delle scuole e lementar i e popolari , e di far 
va lu ta re agli effetti della pensione i servizi 
pres ta t i dal personale suddet to nei Comuni 
non inscrit t i al Monte, anche prima del 
1879, ampliando così la p o r t a t a della legge 
19 febbraio 1903, n. 53. 

« F u necessario, pe r t an to , r iprendere in 
esame il complesso delle proposte, il che è 
s ta to f a t t o con la massima sollecitudine; 
ed io ho già disposto che su di esse si pro-
nunzi def ini t ivamente la Commissione, den-

* t ro il volgente mese. P e r t a n t o è, senz'altro, 
da r i tenere che in brevissimo t empo il nuovo 
disegno di legge pot rà presentarsi al Par- ' 
lamento. 

« Il sottosegretario di Stato 
« P A V I A ». 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
tar io di S ta to per la guerra annuncia di 
aver dato risposta scri t ta alla interroga-
zione presenta ta dal depu ta to Yinaj , «per 
sapere come in tenda provvedere a pere-
quare la diversa rapidi tà di carriera pro-
nunziatasi ora f r a la fanter ia da un lato, 
l 'artiglieria e il genio da l l ' a l t ro nei r iguardi 
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degli ufficiali e n t r a t i a la Scuola di Modena 
e a l l 'Accademia di Torino nel 1909 ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « L 'onorevole in-
t e r r o g a n t e a l lude p robab i lmen te al f a t t o 
che i so t to t enen t i d 'ar t igl ier ia e genio con 
anz ian i tà se t tembre 1911, p rovenien t i dalla 
Accademia e dalla Scuola di appl icazione 
h a n n o o t t e n u t o la promozione a t e n e n t e 
nei mesi di o t tobre e novembre dello scorso 
anno, m e n t r e t u t t i gli a l t r i so t to t enen t i di 
par i anz ian i t à (e cioè, non solo quelli di 
f an te r i a , ma anche quelli di cavaller ia , e 
delle stesse a rmi di ar t ig l ier ia e del genio 
non p roven ien t i dal la Accademia e dal la 
Scuola di applicazione) a t t endono ancora 
la promozione a t enen te . 

« P r e m e t t o che ciò è a v v e n u t o in omag-
gio ad esplicite disposizioni di legge. 

« Fin dal 1853, nella vecchia legge di 
a v a n z a m e n t o dell 'esercito sardo, f u s tabi-
lito che i so t to tenen t i d 'ar t igl ier ia e genio 
p roven ien t i dalla Scuola d 'appl icaz ione fos-
sero promossi t e n e n t i subi to dopo di aver 
supera to gli esami Anali della scuola stessa. 

« Con questa disposizione il legis la tore 
voleva ev iden temen te compensare i pre-
d e t t i ufficiali per gli s tud i mol to più lungh i 
compiu t i in conf ron to con i so t to t enen t i 
delle a l t r e armi e delle a l t r e p roven ienze . 

« La stessa disposizione fu r i p o r t a t a nel la 
legge di a v a n z a m e n t o Ricot t i del 1896 (ar-
ticolo 35). 

« In p r a t i ca i so t to t enen t i p rovenien t i 
dalla Scuola di appl icazione venivano ad 
essere promossi t e n e n t i due o t r e anni pr i -
ma degli a l t r i . 

« JSTel 1907, essendo minis t ro il genera le 
Vigano, insieme ad al t r i p r o v v e d i m e n t i di 
c a r a t t e r e essenzialmente economico, f u sta-
bilito che i so t to t enen t i di f an t e r i a e ca-
val ler ia venissero promossi t e n e n t i al com-
pimento del terzo anno di spall ine. 

« Si venne così a togliere quasi del t u t t o 
ogni compenso per i maggior i s tudi ai sot-
t o t e n e n t i p roven ien t i dal la Accademia e 
dalla Scuola d 'appl icazione i quali, dovendo 
compiere cinque corsi, venivano in pratica 
a d essere promossi uno o due mesi pr ima 
dei so t to t enen t i delle a l t re armi che ave-
vano iniziato c o n t e m p o r a n e a m e n t e gli s tudi 
mil i tar i . 

« Scopp ia ta la guerra i t a lo - tu rca , ur-
gendo colmare le numerose vacanze a l lora 
esis tent i negli organici delle varie a r m i e 
specia lmente del l 'ar t igl ier ia , si dove t t e ro 
accelerare i corsi degli i s t i tu t i militari, e 
così è a v v e n u t o che men t re gli allievi en-

t r a t i a Modena nel 1909 uscivano regolar-
men te so t to t enen t i nel 1911, con la prospet-
t iva di essere promossi t e n e n t i nel 1914, 
quelli e n t r a t i c o n t e m p o r a n e a m e n t e all 'Ac-
cademia compievano in due ann i t r e corsi 
(cioè il terzo d 'Accademia e i due della 
Scuola d 'appl icazione) ed o t t e n e v a n o verso 
la fine del 1913 la promozione a t enen te . 

« Come ho de t to , t u t t o ciò è avvenu to 
a t eno re di legge, e non sembra nemmeno 
eccessivo che per lo sforzo intensivo al 
quale sono s ta t i so t topos t i i so t t o t enen t i 
della Scuola d ' app l icaz ione abbiano a v u t o 
un compenso che si r iduce poi a 409 lire e 
non avrà nessuna conseguenza sulla f u t u r a 
carr iera . 

« I n f a t t i l ' a v a n z a m e n t o avviene per ar-
ma e non è a f f a t to escluso che degli an t ich i 
allievi del 1909 o t t engano la promozione a 
cap i t ano più pres to di quelli d ivenu t i uffi-
ciali di f an te r i a , anziché quelli e n t r a t i nel-
l 'ar t igl ieria e nel genio. 

« Il sottosegretario di Stato 
« M I R A B E L L I » . 

Presentazione di una relazione. 

P R E S I D E N T E . I n v i t o l 'onorevole Ce-
sare N a v a a recarsi alla t r i buna , per pre-
sentare u n a relazione. 

i f A V A C E S A R E . Mi onoro di presen-
t a r e alla Camera la relazione sul disegno 
di legge : « Costruzione di un edifìcio ad uso 
della dogana di Milano al nuovo scalo delle 
merci a piccola veloci tà in via Far in i (67) ». 

P R E S I D E N T E . Ques ta relazione sarà 
s t a m p a t a e d i s t r ibu i ta . 

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge : Spese determinate dall' occupazione 
della Tripoli tanla e della Cirenaica, dal-
l 'occupazione temporanea delle isole del-
l'Egeo, e dagli avvenimenti internazionali: 
conversione in legge dei Reali decreti e-
messi dal 29 giugno al 30 dicembre 1913, 
e autorizzazione delia spesa occorrente 
fino al 30 giugno 1914. 

P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 
il seguito della discussiono del disegno di 
legge : « Spese d e t e r m i n a t e da l l ' occupaz ione 
della Tr ipol i tan ia e della Cirenaica, dall 'oc-
cupazione t e m p o r a n e a delle isole del l 'Egeo, 
e dagli avven imen t i in te rnaz iona l i : con-
versione in legge dei Reali decret i emessi 
dal 29 giugno al 30 d icembre 1913, e au to-
rizzazione della spesa occorrente fino al 
30 giugno 1914 ». (51 -bis) 
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L'onorevole G-asparotto ha presentato 
il seguente ordine del giorno, firmato anche 
dagli onorevoli Barbera, Sciaeca-Giardina, 
De Ruggieri e Salomone : 

« La Camera, mentre rimette il giudizio 
sull'assetto definitivo della colonia ad un 
più completo accertamento delle sue con-
dizioni, afferma fin d'ora il concetto che 
detto assetto debba essere inspirato a reg-
gimento di deciso decentramento e di ri-
spetto agli usi e costumi locali e che il pro-
gramma tecnico finanziario per la conser-
vazione e per la futura, graduale utilizza-
zione della colonia non abbia ad alterare 
l'economia del paese e ad ostacolare la po-
litica delle improrogabili riforme civili e 
del risorgimento del Mezzogiorno ». 

Chiedo se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato da trenta deputati. 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato l'onorevole Gaspa-

rotto ha facoltà di sgolgerlo. 
GASPAROTTO. Onorevoli colleghi, ap-

partengo a quella parte della democrazia 
radicale, perdonate se userò più volte di 
questo nome che darà fastidio a parecchi, 
appartengo a quella parte della democra-
zia radicale che alla vigilia dell'impresa di 
Libia ha creduto di opporre esplicite e 
franche riserve, non sul valore politico del-
l'impresa, ma sulla sua convenienza, date 
le condizioni dell'economia nazionale del 
momento, ma che a impresa iniziata, ha 
creduto di dare tut t i i suoi voti e la sua 
opera per il suo successo edora si propone, 
nel Parlamento, di fare opera di armonia 
fra la difesa della conquista e l'economia 
del paese ! 

Dirò, quindi, poche e semplici cose. 
L'opinione pubblica italiana ebbe modo 

di pronunziarsi sulla impresa di Libia, 
quando ormai essa era decisa. Parve al-
lora a tut ta la parte radicale del paese e 
del Parlamento che, mentre le* navi ita-
liane stavano salpando per destinazione 
ormai nota e l 'onore nazionale era già im-
pegnato di fronte alle invidiose aspetta-
zioni europee, ad essa non restasse che fare 
atto di patriottismo e di interesse nazionale, 
perchè quando un paese è in istato diguerra, 
è tradire la patria fare atto qualsiasi che 
possa indebolirlo di fronte al nemico. 

Ma, all'indomani del fatto compiuto, io 
ritengo che sia doveroso per l'Assemblea 
nazionale di un libero paese, di affrontare 
con tut ta serenità e con tut ta ampiezza la 
discussione sul grave argomento, tanto più 
che mi è lieto constatare, per le dichiara-
zioni che sono venute dalla parte vera-

| mente estrema di questa Camera, che ii 
I grido che più volte io stesso ho sentito ri-
j suonare nei comizi popolari, di : via dalla 

Libia ! è ormai superato, cosicché tut t i 
hanno compreso, qui e nel paese, ed è bene 
che nel paese soprattutto sia ripetuto, che 
per i popoli che vivono di vita propria, e 
tanto più per i popoli che hanno una sto-
ria, battere le vie del ritorno vuol dire ini-
ziare senz'altro la propria decadenza, della 
quale il primo a sopportare le dolorose con-
seguenze sarebbe il proletariato, e sopra-
tutto quella parte veramente eroica del 
proletariato italiano che gira le vie del 
mondo, e sulla quale verrebbero a sfogarsi, 
come già in altri tempi, tut to lo scherno 
dei molti nostri dispregiatori. 

È stata apertamente e acerbamente cen-
surata la democrazia radicale, dai nostri vi-
cini di Estrema, per il suo contegno verso 
il problema coloniale, e si credette di poterla 
mettere- in contraddizione colla sua più ful-
gida tradizione politica. 

Quanta avventatezza e quanto oblio 
della storia in questo giudizio ! 

Signori, parliamo alto e chiaro: io credo 
di poter interpretare il pensiero anche de-
gli amici miei, dicendo che la democrazia, 
compresa la estrema parte socialista, non 
fu mai avversa a priori all' espansionismo 
coloniale, perchè la storia delle colonizza-
zioni è la storia stessa della civiltà dei po-
poli, e l'espansione coloniale è una neces-
sità inseparabile dallo sviluppo economico 
ed industriale dei popoli moderni e sopra-
tutto dei popoli fecondi. 

Per la verità dobbiamo riconoscere, e 
questo in risposta ad un antico amico, l' o-
norevole Pirolini, che la stessa democrazia 
radicale, dai banchi dell 'Estrema non fu mai 
avversa al problema, ma che, anzi proprio 
da questi banchi, più volte, ebbero a par-
tire richiami e moniti al Governo del Paese. 

Nel 1881, quando la Francia si prepa-
rava all'occupazione di Tunisi, Felice Ca-
vallotti ammoniva Benedetto Cairoli, quel-
lo che egli chiamava allora « il mio Cairoli », 
a vigilare e gli chiedeva una parola, una 
parola sola, che lasciasse intendere « che il 
Governo sente tut ta la gravità degli inte-
ressi nazionali ». 

« Tanto varrebbe, soggiungeva, che l ' I ta-
lia stracciasse la sua carta geografica e 
calpestasse tut ta quanta la sua tradizione 
maritt ima se dovesse con indifferenza, men-
tre 1' Austria per la Bosnia e 1' Erzego-
vina si avvia a Salonicco, e dopo aver vi-
sto l'Adriatico diventare mare austriaco, 
se dovesse permettere che il Mediterraneo. 
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che il nostro mare di Sicilia, diventasse 
un mare francese ». 

E fu già accennato, ed io non voglio 
nell'ora che fugge ripetere cose ormai note, 
che quattro anni dopo Giovanni Bovio, con 
l 'autorità del grande nome e col contenuto 
ideale di tutta la tradizione del suo par-
t i to , presentava nel 1885 una interpellanza 
che aveva non soltanto, amici dell'estrema, 
la firma di Andrea Costa, ma anche quella 
di Agostino Bertani , che fu l'iniziatore 
primo delle riforme sociali dell 'Italia rinno-
vata a libertà, di Agostino Bertani, ap-
punto, che col suo fratello d'armi Carlo 
De Cristoforis, fu il primo a richiamare la 
democrazia del tempo allo studio positivo 
delle provvidenze riformatrici. 

Or bene, in quel tempo, e precisamen-
te nella seduta del 17 marzo 1885, Gio-
vanni Bovio metteva in guardia il Parla-
mento contro un umanesimo astratto, per-
chè, diceva, « laddove la terra è incolta, 
essa chiama la mano dell'uomo* e stabilisce 
il diritto della colonizzazione ». E circa i 
mezzi, Giovanni Bovio (che nel suo idea-
lismo che era pure il costume fondamentale 
del suo pensiero, associava la visione con-
creta delle realtà sociali) soggiungeva: « cir-
ca i mezzi, occorre, forse anche, osare, pur-
ché (parole testuali) si veda chiaro e lon-
tano ». E soggiungeva : « Occorre parlare 
più chiaro1? Oggi la politica coloniale è la-
sciata alla sorpresa del primo occupante; e 
innanzi a questo fatto ricorre il dilemma 
machiavellico: osare o rinunziare al l ' im-
presa. La via di mezzo è dannosa ». 

Giovanni Bovio, soltanto nelle conclu-
sioni di quel mirabile discorso, che deve 
restare nella storia parlamentare del nostri) 
paese, soltanto allora, temperando le ra-
gioni di una accorta politica con la luce 
delle sue idealità, Giovanni Bovio conclu-
deva, con parole che hanno un profondo 
senso di umanità, augurando che i nostri 
coloni, andati a coltivare terre altrui, po-
tessero dire agli indigeni: « noi vi portiamo 
una grande civiltà, perchè veniamo da una 
terra che ha p o r t a t o c i nuovo diritto pub-
blico attraverso il mondo. Lavoriamo per-
chè siamo seme latino: e sulla scorza degli 
alberi scrivevano la parola Diritto ». 

Orbene, è stato detto, se non erro dal-
l'onorevole Bentini, che il socialismo è av-
verso a tut te le forme dell'espansione co-
loniale. Questo (non per far della polemica 
nell'ora che corre; ma per la realtà ob-
biettiva) non è esatto, perchè il socialismo 
internazionale l 'ultima parola su questo 
argomento non l 'ha ancora detta. 

Ricordo come il momento in cui il so-
cialismo internazionale ebbe modo di pro-
nunziarsi ex professo sulla questione colo-
niale fu nel 1907, nell'occasione del con-
gresso socialista internazionale eli S tut t -
g a r t ; e in quella solenne assise delle rap-
presentanze del proletariato mondiale una 
alta autorità olandese, il Van-Ko], inter-
prete, notate bene, della sezione coloniale, 
che aveva studiato in precedenza il pro-
blema, ebbe a condannare bensì la colo-
nizzazione inspirata a criteri di sfrutta-
mento o di speculazione industriale, ebbe 
bensì a condannare la colonizzazione a base 
di semplice espansione militare, ma ebbe 
ad ammettere pur anco il principio della 
colonizzazione, la quale, a sua intesa, do-
veva e poteva essere opera di civilizza-
zione. 

E allorquando le conclusioni del Van-
Kol, accettate dalla Commissione speciale 
che aveva esaminato il problema, vennero 
presentate al congresso, esse trovarono un 
sostenitore fervente in uno dei capi più 
autorevoli del partito socialista, il Bern-
stein, il quale ebbe a propugnare la for-
mula di politica coloniale democratica. 

La tesi anticoloniale, lo dico per spirito 
di esatta obbiettività, la tesi anticoloniale 
ebbe a prevalere, ma soltanto con 127 voti 
contro 108 contrari e 10 astenuti. E la rap-
presentanza del socialismo italiano in quel-
l'adunanza ebbe a votare per la tesi pos-
sibilista di Van-Kol ! 

E giova notare che questa tesi stessa era 
stata sostenuta con grande conoscenza del-
l'argomento e con la grande autorità che gli 
derivava dall'ufficio suo di direttore di uno 
dei più importanti giornali socialisti tede-
schi, (il S' odali siiseli e Monatshefte) da loseph 
Bloch, il quale diceva, alla vigilia del con-
gresso di Stuttgart , che i socialisti non de-
vono mai, come principio, respingere la po-
litica coloniale. « La sociale democrazia te-
desca, scriveva, ha spesso dichiarato che 
non respinge a priori la politica coloniale, 
soltanto le sue critiche si appuntano contro 
quella speciale forma di politica coloniale 
che fu adottata dal Governo germanico ». 

E pochi giorni dopo il congresso di Stutt -
gart la rivista ufficiale del socialismo ita-
liano, la Critica Rodale, del 1° settembre 
1907, ben lungi dall'associarsi alle conclu-
sioni del congresso internazionale sociali-
sta, deplorava che fosse stata votata, sia 
pure con una debole maggioranza, una mo-
zione che la Critica definiva « tut ta nega-
tiva », e deplorava che fosse stata votata 
per lasciare soccombente un'altra mozione 
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« alquanto, ma non molto più positiva, quella 
del Van-Kol , il che dimostra, diceva quel 
periodico, la impreparazione dei partiti so-
cialisti su un argomento che acquista, ogni 
giorno che andiamo innanzi, una impor-
tanza decisiva per il proletariato di tutto il 
mondo ». 

Come si vede, dunque, onorevoli col-
leghi, la Critica Sociale nel 1907 giudicò non 
ancora abbastanza positiva la formula sug-
gerita dal Van-Kol , che era già favorevole 
alla colonizzazione e nella quale l'esclusione 
della forza armata nell'espansionismo co-
loniale non poteva rappresentare se non una 
formula umanitaria, perchè è risaputo che 
la stessa penetrazione politica pacifica, la 
stessa penetrazione economica, non di rado 
finiscono col richiedere, per forza di cose 
superiore a volontà umana, l ' intervento ar-
mato. 

Dunque, signori, riallacciandomi all'e-
sordio del mio dire: quali erano le riserve 
che una parte della democrazia radicale 
affacciava alla vigilia dell'impresa di Tri-
poli? Noi dicevamo allora - ed io era fra 
questi - che prima di distrarre dal cuore 
del paese, da un paese sia pur fecondo come 
l 'Italia, t anta parte del suo sangue, e di-
rigere altrove le sue correnti vitali, per por-
tarle lontano dai nostri centri nervosi, so-
pratutto in un momento in cui l ' I tal ia aveva 
bisogno di perfezionare la sua struttura eco-
nomica ed industriale, occorreva vedere se 
la terra nuova, che volevamo far nostra, 
fosse terreno propizio alla colonizzazione, 
e in ogni caso se l'impresa trovasse una 
giustificazione veramente adeguata. 

Ora, di fronte alla dubbia produttività 
della terra libica, quale è apparsa fin da al-
lora agli osservatori sereni del problema, una 
parte della democrazia ha ritenuto che si 
dovessero fare delle riserve, non sul conte-
nuto politico dell'impresa, ma sulla sua 
convenienza, sulla sua tempestività, riserve 
non mai dettate da calcolo meditato o da 
trepido opportunismo, ma soltanto dal ti-
more che, portando lontano dalla nostra 
terra in quel momento le energie accumu-
late attraverso tanti anni di sforzi penosi, 
e non ancora interamente consolidate, anzi 
bisognose di nuove cure, ne restasse minac-
ciata la costituzione organica nostra, già 
ferita da una vasta crisi economica che 
dopo la febbre di un industrialismo faci-
lone, che aveva trovato la sua glorifica-
zione quasi orgiastica al tempo dell'esposi-
zione di Milano del 1906, aveva già colpito 
seriamente il paese e che la guerra di poi, ! 

diciamo la verità, ha semplicemente ag-
gravato. 

Ma io riconosco che oramai lo spirito 
della colonizzazione contemporanea è ra-
dicalmente diverso da quello delle antiche 
colonizzazioni, dovute al movimento mec-
canico prodotto dall'aumento delia popo-
lazione e dalle persecuzioni religiose e po-
litiche. \ 

Questi due fenomeni classici, che un 
tempo erano la causa della colonizzazione 
spontanea, sono oggi quasi sempre e sol-
tanto causa della emigrazione, ma non già 
del fenomeno assai più vasto della coloniz-
zazione. 

Ora noi dobbiamo riconoscere che le 
ragioni del fenomeno coloniale sono assai 
più complesse e riposano molto spesso su 
motivi politici di ordine internazionale e 
che la colonizzazione spontanea, per quanto 
possa rappresentare una forma ideale di 
colonizzazione, per la forza delle cose è so-
stituita oggidì dalla colonizzazione statale. 

Per quali motivi, quindi, 1' I ta l ia si è 
decisa nel 1911 all' impresa di Libia ? Tutt i 
in quest'Aula hanno voluto gareggiare in 
ipotesi, e quasi tutt i si sono compiaciuti 
di correre dietro alla fatalità storica, nome 
tanto abusato, che mi ripugna persino di 
ripetere, per ragione di estetica ! 

Si è parlato dell' influenza della stampa 
e si sono letti dei ritagli di giornali, coi 
quali si è fatta la storia ! Mai dalla tri-
buna parlamentare fu reso più aito omag-
gio alla vicina loggia della stampa ! Ma io 
credo che i giornali possano preparare i 
materiali per la critica storica, ma* non 
che con essi si faccia addirittura la storia ! 
(Bene!) 

Si è parlato oltre che di necessità sto-
rica anche addirittura di pressioni della 
piazza sopra la decisione del Governo, o 
per essere più precisi sulla decisione del 
presidente del Consiglio (lo ha detto l'ono-
revole Treves), ma io ritengo che sarebbe 
più preciso parlare, più che di pressione 
delia storia, e, a maggior ragione, della 
stampa, di Ila pressione e della forza di una 
communis opinio internazionale che desi-
gnava l ' I talia come la erede della Turchia 
sulle sorti della Tripolitania. 

È caratteristico a questo riguardo ap-
prendere quello che, attraverso le diverse 
edizioni della sua opera monumentale, ha 
scritto Leroy-Beauìieu. 

Questo economista veramente classico, 
nella sua opera sulla « Colonizzazione presso 
i popoli moderni » nella prima edizione, 
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quel la del 1885, p a r l a n d o dell ' I t a l i a con 
u n a f rase che può r i co rda re quelle ab i tua l i 
del naz iona l i s ta Federzoni , pa r l ando del-
l ' I t a l i a , di ques ta « vecchia nazione che ha 
r ive la to una seconda giovinezza e che ha 
il cuore gonfio di vas te aspirazioni » diceva: 
« Non è mistero che la naz ione i t a l i ana 
aspira a Tripol i , t e r r a med ioc remen te r icca 
ma posizione seducen te : sarà per il g iovane 
popolo u n ' o p e r a non indegna della vecchia 
naz ione r o m a n a . Ma (e ques t e sono paro le 
v e r a m e n t e p ro fe t i che e ammoni t r i c i ) i suoi 
sforzi d o v r a n n o essere p roporz iona t i alla 
v a s t i t à de l l ' impresa ». 

Nel l 'ediz ione successiva del 1891, q u a n d o 
l ' I t a l i a o r a m a i aveva assaggiato i dolori 
de l l 'Afr ica , scr iveva il Leroy Beaul ieu : 
« Sono passat i c inque anni , si sono f a t t i 
mol t i sforzi, si sono f a t t e mo l t e spese, ma 
la colonizzazione de l l ' I t a l i a è ancora nel 
periodo del l ' infanzia ». Ma r ipe te ancora : 
« Se l ' impero t u r co ve r rà a smembra-rsi, il 
che è probabi le , gli i ta l ian i r e c l a m e r a n n o 
in credi to la Tr ipo l i t an ia ». 

E finalmente, nel 1908, nella q u a r t a edi-
zione, che è l ' u l t ima , al posto d 'onore della 
prefaz ione , p a r l a n d o delle t e r re des t ina t e 
ancora a l l 'occupazione da p a r t e dei popol i 
p iù progredi t i , d ice : « Res t a la T r ipo l i t a -
nia, possesso tu rco , il quale deve esser de-
voluto , in caso di m o r t e o di d issolvimento 
della compagine o t t o m a n a , ad un erede 
no to , paz ien te , ma che rec lamerà la sua 
p a r t e e n o n la lascerà scappare c e r t a m e n t e . 
Egl i ne è quasi il nudo p ropr i e t a r io ». 

P iù che la f a t a l i t à s tor ica, dunque , gra-
v a v a sulle decisioni del nos t ro Governo 
ques ta communis opinio in te rnaz iona le , que-
s ta specie di dogma c rea to un po ' dagli 
economist i , un po' dagl i a v v e n i m e n t i poli-
tici in te rnaz iona l i e diffuso in t u t t a l 'Eu-
r o p a . 

L 'onorevo le Comandin i ha c reduto , r ial-
lacciando le t r ad iz ion i u m a n i t a r i e del di-
r i t t o pubbl ico i ta l iano ai t e m p i che cor-
rono, di e levare quasi u n a accusa con t ro 
la democrazia , perchè, secondo lui, a v r e b b e 
t r ad i t o l ' an t i co conce t to del pr incipio della 
naz iona l i t à , che fu gloria della scuola i ta-
l iana. Ma, per essere precisi, se l 'onorevole 
Comandin i ha c r e d u t o di r i fer i rs i alla for-
mula sen t imenta le c rea t a i n . t empi oscuri, 
m e n t r e l ' I t a l i a si a p p r e s t a v a alla guerra 
con t ro l 'Aus t r i a , nel 1853, da un p r o f u g o 
insigne meridionale , Pasqua le Stanis lao 
Mancini , se ha in teso r iferirsi a ques t a | 
gloriosa f o r m u l a sen t imenta le , dobb iamo ! 
r icordargl i che essa ha ceduto il campo 

i per essere s t a t a , più che supera ta , d i s t r u t t a 
dal la cri t ica pos i t iva del d i r i t to in te rna-
zionale moderno . 

Ora, non era cer to sulla base della dot -
t r i n a i t a l i ana t rad iz iona le del pr incipio di 
naz iona l i t à che la Turch ia a v r e b b e mai po-
t u t o d i fendere il suo possesso, essa che n e m -
meno per fo rza di usucapione po t eva v a n -
t a r e d i r i t t i su quelle te r re . E, d ' a l t ro can to , 
se si volesse a r r i va re più dappresso al pro-
b l ema per o b i e t t a r e che ques t a teor ia non 
gius t i f icava la pene t r az ione i t a l i ana in Li-
bia pel r i spe t to d o v u t o al la s o v r a n i t à dei 
popol i indigeni, dovrei dire, a costo di appa -
rire, se non un cinico, un ipercri t ico, che, se-
condo u n a nozione ormai a c c e t t a t a da t u t t a 
la d o t t r i n a del d i r i t t o in t e rnaz iona le , i po-
poli n o m a d i che m a n c a n o di coesione mo-
rale, e v ivono nei desert i e nelle s teppe in 
p e r p e t u o e feroce dissidio f r a di loro, non 
o s t a n t e lo splendore delle loro an t i che ci-
v i l tà , non si può sostenere che cos t i tu iscano 
una naz iona l i t à per la m a n c a n z a di quello 
sp i r i to di coesione mora le che è l ' e lemento 
v i r i f i c a to re delle naz iona l i t à a n c h e rudi-
men ta l i . 

N o n in questo , ma su a l t ro campo si può 
d u n q u e e v e n t u a l m e n t e f r o n t e g g i a r e e com-
b a t t e r e la decisione de l l ' I t a l i a . Questo per 
l ' e sa t t ezza ob ie t t i va , per la ve r i t à scien-
t i f ica che debbono pres iedere alle discussioni 
di u n a Assemblea di legislatori . 

La ques t ione quindi , a mio avviso, si 
r iduce al seguent i t e rmin i : L ' I t a l i a a v e v a 
la conven ienza in quel d a t o m o m e n t o sto-
rico, di decidersi a l l ' occupaz ione della Tri -
po l i t an ia % Ovvero , nel 1911, quando l ' im-
presa f u decisa, era v e r a m e n t e s u o n a t a 
nel la s tor ia d ' E u r o p a , l ' o ra nel la qua le 
l ' I t a l i a , q u a n t u n q u e non ancora m a t u r a a l 
g r a n d e sforzo, a v r e b b b e d o v u t o decidersi 
a sciogliere le sue riserve; a prendere o a 
lasciare ? Ecco il quesi to poli t ico f o n d a -
men ta l e , il p u n t o sul qua le vengono a cul-
m i n a r e le nos t r e leg i t t ime inves t igaz ioni . 

P e r le n o r m e che regolano la v i t a e la 
pol i t ica es tera del nos t ro paese, a noi non 
è d a t o conoscere i precisi ed ancor recon-
dit i mot iv i che h a n n o spin to il Governo a 
quel passo; giudice e responsabi le di u n a 
simile s i tuazione e cioè della necessità del-
l ' impresa , in quel d a t o m o m e n t o storico, 
non p o t e v a essere che il Governo . E il Go-
ve rno vos t ro , onorevole Gioli t t i , sarà giu-
d ica to i r r evocab i lmen te dalla pubbl ica opi-
n ione nel giorno in cui i documen t i po-
t r a n n o essere no t i senza d a n n o del paese. 

Ma, b e n c h é io non mi arrischi, pel g r a n d e 
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amore che por to al mio paese, a doman-
dare la pubbl icaz ione in ques to momento 
di un Libro Verde, che può essere g iudica ta 
i m m a t u r a , penso che in ques ta ora in cui 
s t i amo per raccogliere le vele ed ar r ivare 
alla resa dei conti , il Governo, a rb i t ro e 
responsabi le delle sue azioni di f r o n t e al 
paese, debba dire senz 'a l t ro una f r a n c a ed 
esplicita pa ro la ; perchè il paese, che, sulla 
fede del suo Governo, ha supera to uno 
sforzo che gli costa t a n t o sangue e t a n t o 
denaro , ha pur d i r i t to di sapere per quali 
ragioni l ' I t a l i a si è decisa a questa spedi-
zione, che ha t a n t o peso sul suo immedia to 
avven i re . I l paese ha dir i t to che il dogma 
gli sia r ivelato. 

^Nessuno di noi, signori del Governo, ha 
con te s t a to il va lore politico dell ' impresa, 
d a t a la speciale posizione de l l ' I t a l i a nel 
campo della v i t a in te rnaz iona le , e da te le 
t rad iz ion i di questa stessa p a r t e democra-
t i ca , delle quali siamo cont inua tor i ; le no-
s t re riserve r i f l e t tevano un a l t ro ordine di 
idee e cioè la convenienza de l l ' I t a l i a , nel 
m o m e n t o che a t t r a v e r s a v a , di decidersi 
allo sforzo supremo. 

Si è pa r l a to del modo onde la guerra è 
st at a c o n d o t t a nei r igua rd i diplomatic i e 
mil i tari . So t to questo r iguardo ogni respon-
sabil i tà dell ' impresa cade, e deve cadere, 
t u t t a in te ra sul Governo. I l paese e i par-
t i t i , che non hanno a v u t o modo di pro-
nunciarsi nel m o m e n t o più grave , e t a n t o 
meno hanno a v u t o peso nelle d i re t t ive della 
gue r ra , non possono che a t t e n d e r e su que-
sto p u n t o le spiegazioni del capo del Go-
verno e r iservare il loro giudizio. 

Ma con t u t t a sincerità debbo ricono-
scere che la c o n d o t t a della guerra ha la-
sciato così perplessa g ran p a r t e di noi, che 
non ci sent iamo di assolvere e t r i b u t a r e 
vo t i di plauso a chi ne ebbe la d i re t t iva . 
Pe r f o r t u n a nos t ra e per la t r anqu i l l i t à del 
nos t ro avvenire , possiamo dire che l 'esercito 
ha d a t o una splendida prova di resistenza 
e di slancio, le due grandi v i r tù mil i tar i 
che per molto t empo avevamo c redu to smar-
r i te , e che esso ha saputo r i t rova re sui 
campi della Libia. (Bene !) 

Orbene, quest i pover i l avora to r i che sono 
p a r t i t i al suono di al legre f an fa re , e sono 
t o r n a t i modest i ed umili al lavoro delle loro 
officine, dei loro campi , dei loro uffici, me-
r i t ano propr io , anche a mezzo di ques ta 
p a r t e della Camera u n a paro la di plauso 
dal la loro pa t r i a , quella pa t r i a , r icordatelo , 
colleghi nazional is t i de l l ' a l t ra sponda, che 
noi amiamo t a n t o che desider iamo, come 

nos t ra madre , di nominar la il meno che sia 
possibile ! (Approvazioni). 

L'eserci to, che per t a n t i ann i era s t a to 
cons idera to come s t ran ie ro alla v i ta del 
paese, in ques ta occasione è d iven ta to 
l ' an ima a r m a t a della nazione, per dir la con 
una f rase che Felice Caval lo t t i e 
noi da questo, onorevole Giolit t i , t r aggh iamo 
auspici lieti anche per le ba t t ag l i e f econde 
per le opere di pace, anche nelle resistenze, 
che serbiamo i n t a t t e , contro il mil i tar ismo; 
p e r c h è ! nell' assetto a t t u a l e dell ' E u r o p a , 
r app resen ta un grande pericolo f a re dell 'e-
sercito un corpo es t raneo alla v i t a del 
paese ! Noi vogliamo invece che l 'esercito 
sia un corpo che, non so l tan to v iva nel 
paese e per il paese, ma che abbia p iena 
consonanza di ideali e di interessi con la 
v i ta , con gii ideali e con gli interessi stessi 
del nostro paese! (Bravo!) 

Certo la guerra , signori del Governo, f u 
condo t t a con t a n t a lentezza, con t a n t a im-
precisione, che, come dissi e r ipeto , lascia 
perplessa molta p a r t e di noi, e a giust i f icare 
la quale non bas tano le ombre nere di Gu-
sto za e di Adua . (Commenti). 

Una sola spiegazione è possibile, spiega-
zione che è diifusa nel paese, e sulla quale 
non so se il p res idente del Consiglio possa 
pronunziars i , e cioè che la lentezza sia s t a t a 
. subordinata al conce t to uman i t a r io di r i -
spa rmia re al paese il maggior numero pos-
sibile di v i te umane. 

Sui cont i della guerra , poche parole. Noi 
non- possiamo che p rende rne a t t o p u r a -
men te e semplicemente, perchè più che 
conti essi sono indici di conti , t a n t o è vero 
che anche i pochi privi legiat i che ne h a n n o 
amp iamen te discorso, si sono l imi ta t i a spa-
ziare nel campo delle accademie contabil i . 

Ma quei conti , dal momen to che il mi-
nis t ro del tesoro ha de t to ieri che non co-
sti tuiscono un consunt ivo vero e proprio , 
dopo il control lo cost i tuzionale della Corte 
dei cont i , devono t o r n a r e al giudizio delia-
Camera. E per quel momento questa p a r t e 
es t rema o quasi e s t r ema del P a r l a m e n t o , 
si riserva t u t t a in te ra la sua l iber tà di con-
trollo e di giudizio. 

Si è pa r l a t o anche "di operazioni indu-
str ial i e r r a t e ; di cavi telegrafici che sareb-
bero s ta t i paga t i due vo l t e ; di vere irrego-
la r i t à di ordine ammin i s t r a t ivo delle quali 
si sarebbero resi complici a lcuni rappresen-
t a n t i della g rande indust r ia i t a l i ana . Le 
accuse sono vaghe e non possono quindi 
essere raccol te . 

Ma, onorevole ministro del tesoro, noi 
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siamo punti dal desiderio di vedere questi 
conti per accertarci se vi sono nell'industria 
italiana degli alti rappresentanti di che 
abbiano indegnamente lucrato sulle urgenze 
del paese. 

Troppe cose ho sentito correre sulle boc-
che di molti. Una sola ne voglio rilevare e 
mi appello alla lealtà del ministro de! te-
soro per avere l 'eventuale consenso o smen-
tita. È la storia del vapore Irene... 

C'era un vapore Irene che viaggiava 
verso l ' I tal ia carico di bestiame... Una ditta, 
che si dice della mia città, l'offrì al Mini-
stero della guerra al prezzo di lire 1.30 al 
chilo. I l Ministero della guerra avrebbe te-
legrafato all'arsenale di Napoli". Da Napoli 
sarebbe giunta risposta che il prezzo uffi-
ciale della carne bovina in quel momento 
era di lire 1.30; il Ministero accettò e l 'af-
fare fu fat to . I l vapore Irene ha sbarcato 
a Tripoli i suoi capi di bestiame. 

Orbene, si è venuto ad apprendere poi, 
e mi smentisca l'onorevole ministro del te-
soro, che la ditta che aveva fatto quella 
vendita aveva pagato il bestiame al prezzo 
ben inferiore di lire 0.80 al chilo! 

Non resta che augurarsi che quel for-
tunato industriale sia fatto cavaliere per 
meriti patriottici ! 

Ad ogni modo rilevo l'episodio per trar-
ne un ammonimento e per chiedere al Go-
verno perchè mai in questa occasione, a 
fianco dei corpi burocratici che sono tenuti 
fermi e quasi irrigiditi entro le forme cri-
stallizzate dei loro regolamenti, non abbia 
creduto, nella urgenza del momento, di 
chiamare a collaboratori degli elementi te-
cnici elettivi, rotti alla vita dei traffici, che 
avrebbero potuto portare il contributo 
delle loro forze vive, addestrate a tutte le 
scaltrezze del commercio ! 

Ma torniamo all'argomento che ci preoc-
cupa. 

Di fronte al fatto compiuto, un ufficio 
ci sovrasta ed è quello di discutere ampia-
mente nella Camera e nel paese, per pre-
parare il programma tecnico-finanziario 
dell'impresa e del suo assetto definitivo. 

Dichiaro subito che io sono pessimista 
nei riguardi della colonizzazione della Li-
bia ; però riconosco che non è giusto respin-
gere a priori la possibilità di colonizzare 
quelle regioni, perchè a questo riguardo i 
pareri dei competenti sono profondamente 
discordi. 

Non è giusto, ripeto, escludere a priori,_ 
per la bellezza di far delle tesi, la possibi-
lità di colonizzare la Libia per la consta-

ta ta mancanza d'acqua e per la asserita 
povertà di humus e di principi fertilizzanti, 
perchè è risaputo che la deficienza dei ma-
teriali organici è compensata dalla natura 
porosa del terreno che consente agli agenti 
atmosferici una azione intensa sul processo 
di decomposizione organica nel suolo. 

L'Hilgard è così entusiasta dei terreni 
a clima arido, come è appunto la Libia, da 
sostenere la tesi « che non è casuale il fatto 
che le civilizzazioni antiche si siano mani-
festate nelle regioni aride ». E ricorda che 
l 'Egitto, la Mesopotamia, la Babilonia e la 
Persia erano già il teatro delle civiltà an-
tiche quando nelle foreste delle regioni 
umide regnavano ancora la guerra e la 
barbarie. 

Lo strano è che mentre tutt i in Europa 
gli studiosi alla materia si proponevano 
all'attenzione il problema della conquista 
di Tripoli e della sua utilizzazione, in I tal ia 
questo problema del valore coloniale del 
dominio turco, era presso che ignoto alla 
pubblica opinione. L'argomento era fami-
gliare soltanto a pochi iniziati. 

Giustamente Turati scriveva il 1° ot-
tobre 1911 sulla Critica Sociale di aver bat-
tuto per due settimane le librerie di Mi-
lano senza trovare una carta della Tripo-
litania. 

Enrico Leone stesso (nella Critica Sociale 
del 15 febbraio 1914) riconosce che la tesi 
abusata « La Libia è una regione incolo-
nizzabile! » è mal posta e ricorda che il 
Fischer e Hildebrandt concludono, con 
moltissimi esploratori, per la colonizza-
bilità immediata di vaste regioni della Li-
bia ed egli stesso ricorda che la terra che 
Erodoto nelle Istorie descrisse come « paese 
assetato e orribilmente deserto, ricettacolo 
di fiere » divenne poi una fiorente colonia 
romana. 

Non ostante queste autorevoli testimo-
nianze è certo che la Tripolitania, che un 
tempo, due mila anni or sono circa, aveva 
fiumi, laghi e c i t tà , per ragioni cosmiche 
assai complesse ha subito un processo di 
continuo inaridimento. 

Ne segue che allo stato attuale delle 
conoscenze della colonia e allo stato della 
finanza del paese, occorre fermarci prima 
di entrare nel campo attivo della utilizza-
zione della colonia, onde evitarci delusioni 
disastrose. 

Non va dimenticato che la stessa Tuni-
sia, anche dopo trenta anni di dominazio-
ne francese, ha dato delle delusioni in ma-
teria di produzione di cereali (che pure si 
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sperava fos?e il prodotto tipico), in quan- [ 
tochè la produzione media del grano è in- j 
feriore alla produzione inedia delle regioni \ 
più sfavorevoli d'Italia. Lo ha constatato | 
l 'Einaudi nella Riforma Sociale del novem-
bre 1911. 

Secondo le ricerche della Commissione 
agrologica e del Eranchetti , i prodotti più 
adatti sembrerebbero l'olivo, i datteri (e 
forse, come si augura il Valenti, il cotone), 
colture insomma a lenti ritorni, qualche 
volta lentissimi, che richiedono ingenti 
spese d'impianto e pazienti aspettative. 

Dunque, non vi è nessuna fretta, tanto 
più che il Franchetti dice che la Tripoli-
tania si può dire ancora un paese « agraria-
mente ignoto ». 

Ed anche prima di metter mano a prov-
videnze sperimentali innovatrici, occorre 
pensarci molto. 

Guai, o signori, ad attentare di modifi-
care avventatamente la struttura organica 
del suolo e della vita sociale che i secoli 
lentamente, pazientemente, hanno potuto 
costituire. 

Occorre pensare che le stesse dune, tanto 
invise ai nostri primi visitatori, sono la ra-
gione stessa della prosperità delle oasi, im-
pedendo che le acque avventizie deflui-
scano al mare : e che i pozzi primitivi ri-
spondono nel loro numero ad un sapiente 
criterio di idrografìa, perchè sono in pro-
porzione della quamità d'acqua che è nel 
sottosuolo ; per allargare l'oasi bisognerebbe 
allargare la falda acquea che le alimenta. 

E , parimenti, guai ad attentare a quella 
costituzione sociale che pure ai nostri oc-
chi può apparire come una forma sociale 
patologica. 

Lo stesso nomadismo, che è il regime di 
vita normale degli indigeni nella loro grande ! 
maggioranza, non solo risponde ad uno ' 
stato di necessità, perchè la famiglia, la 
tribù si sposta di luogo in luogo per cer-
care l'acqua o il terreno cui affidare la se-
mente, (le carovane che si incontrano nel 
deserto si salutano dicendo: « dove ^vai"? » 
« Dove Allah ha mandato l 'acqua! »), ma 
il nomadismo risponde anche ad una fun-
zione di scambio di costumi e di prodotti 
fra l'interno e la costa che noi non possia- 1 
mo sopprimere! (Bene!) j 

Per ora quindi si frenino le audacie, ri- j 
posino le fantasie ! Tacciano gli avventu- \ 
rieri della politica coloniale! I l programma | 
nostro deve limitarsi alla difesa del terreno 
conquistato, al consolidamento della con- ! 
quista. i 

Si chiuda per ora il primo periodo sto-
rico della colonia: si tirino le somme e si 
riscattino i debiti contratti col tesoro. È 
prematuro persino parlare di inchiesta, pel 
momento, perchè mancherebbero i mate-
riali di studio, la materia prima. 

La tesi che noi poniamo in questo mo-
mento è : Conviene all 'Italia, data la sua 
povertà di capitali e i bisogni delle classi 
lavoratrici, arrischiare per ora il problema 
della colonizzazione della Libia ì 

jSToi rispondiamo risolutamente di no, e 
nel tempo stesso, mentre rispondiamo con 
questo monosillabo, che non ammette at-
tenuazioni, al quesito come è posto, di-
ciamo che per quanto riguarda rilavoro o 
il tentativo di lavoro colonizzatore che 
l ' Italia possa fare perla preparazione even-
tuale del futuro, domandiamo che gli espe-
rimenti agricoli, pastorali e forestali, che lo 
Stato potrà tentare allo scopo di allargare 
la sfera delle nostre conoscenze, non esclu-
dano gli esperimenti privati che avranno 
verso di noi e verso il paese, una forza di 
ripercussione e di persuasione assai mag-
giori di quelle che possono avere le espe-
rienze statali, perchè immuni dagli artifici 
della colonizzazione ufficiale. 

E questo dico all' onorevole ministro 
delle colonie, non per fare della vana ac-
cademia, ma per farmi eco di un sospetto 
che circola nel paese e che cioè il Mini-
stero delle colonie abbia voluto, in qualche 
modo e in un certo momento, contrastare 
l'opera della Società per lo studio della 
Libia.. . 

BERTOLUsTI, ministro delle colonie. 
Niente affatto ; l'ho anzi sussidiata. 

GASPAEOTTO. Sono lieto della smen-
tita. 

Noi domandiamo infine nell'ultima parte 
nel nostro ordine del giorno che, anche per 
quanto riguarda il futuro, l'utilizzazione 
della colonia non possa mai contrastare al 
programma di produzione e di riforme ci-
vili di cui noi abbiamo assunto formal-
mente impegno verso il paese e sopratutto 
verso le classi lavoratrici ! È inutile dissi-
mularlo, signori-dei Governo, siamo in una 
crisi 'grave, che sovrasta a tutte le forme 
dell'attività nazionale. 

Io potrei portare qui l'èco delle coope-
rative edili italiane che vedono distrutte 
tutte le loro speranze in questo momento, 
per mancanza di denaro, il sordo lamento 
di industrie non effimere che vivono a 
stento. 
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Orbene, noi dobbiamo alimentare con 
una politica di produzione le forze operose 
che sono nascoste nella s truttura ancor 
sana del nostro paese. L a colonia, signori, 
non deve arrestare i commerci della madre 
patr ia ! 

E noi soprat tut to dobbiamo, poiché è 
in tempi difficili che le grandi riforme van-
no af frontate , noi dobbiamo (e qui rac-
colgo 3a parola che è v e n u t a da altri ban-
chi di questa Camera, dal l 'onorevole An-
cona) af frontare risolutamente il problema 
della riforma dei nostri t r ibut i . L a storia 
delle nazioni d ' E u r o p a dimostra che le 
riforme fiscali, le più audaci , furono sempre 
t e n t a t e e p o r t a t e acompimento nei momenti 
più difficili della v i ta dei paese. (Commenti). 

Ecco, perchè noi, di fronte agli accorti 
espedienti finanziari: del l 'onorevole F a c t a 
(che altro titolo non si meritano se non di 
espedienti) abbiamo rec lamato che sia agi-
t a t a nel paese quella che oramai è matu-
rata nella coscienza pubblica, e cioè l'im-
prorogabile necessità, l 'urgenza assoluta 
delia r i forma dei tr ibuti sulla base dell ' im-
posta globale sui redditi . 

E non dite che il paese è impreparato, 
che gli organi esecutori della riforma pos-
sano eventualmente soffrire arresti, e darvi 
argomento di delusione a questo rignardo! 
Io, onorevole presidente del Consiglio, non 
sono abi tuato a portare qui cose mie, ma 
poiché ho l 'onore (e parlo quindi con una 
certa autori tà) di rappresentare l 'organiz-
zazione nazionale (voi lo sapete, e meglio 
lo sa il ministro F a c t a ) degli impiegati 
delle imposte dirette, io posso dirvi che 
questa classe, nei suoi ripetuti congressi, 
ha proc lamato ad alta voce che essa è 
stanca di essere considerata come un or-
gano, uno strumento di tor ture fiscali, e 
che essa spera di essere t ras formata al più 
presto in una vera magistratura per la giu-
stizia t r ibutar ia del nostro paese! E quando 
voi, o il Governo che vi succederà, trove-
rete la forza di affrontare e di r isolvere il 
problema culminante della nostra finanza, 
avrete pronti nel paese gli organi per por-
tarlo a compimento ! 

Io non vogl io più oltre abusare della 
cortesia della Camera e riassumo rapida-
mente. 

P e r quanto r iguarda l 'ordinamento in-
terno della colonia, mi associo a quello che 
a questo riguardo fu detto dai fautor i del 
decentramento e fra essi l 'onorevole Val-
vassori-Peroni. 

Occorre sopratutto autonomia ammini-

strat iva che ci salvi dagli ingombrant i con-
gegni amministrat ivi che rappresentano la 
caratteristica dei sistemi accentratori . 

L 'onorevole Bertol ini riposa gran parte 
della sua f a m a sui suoi studi sul governo 
locale inglese : ebbene mi auguro che sappia 
applicare, alla realtà della v i t a coloniale, 
gli studi che ha f a t t o nella sua operosa gio-
vinezza. 

Ma consenta l 'onorevole Bertol ini che io 
faccia anche l 'augurio che il ministro delle 
colonie (o sia lui o sia il suo successore) dia 
esempio di minore assenteismo dalla terra 
nuova , dalla colonia. Perchè noi potremo 
fare a l l 'onorevole Bertol ini la censura che 
un grande italiano in tempi oramai lontani 
f a c e v a ad un altro grandissimo, forse ai più 
grande di tut t i , a Giuseppe Mazzini, quando 
il Maestro dirigeva le agitazioni pol i t iche 
restando a Marsiglia : che non è buon noc-
chiero colui che vuol guidare la nave re-
stando in terraferma. (Commenti). 

E concludo, raccomandando che non si 
dimentichi mai il programma della poli-
t ica di conciliazione con gli elementi indi-
geni, che deve essere lo scopo-limite della 
nostra azione sociale in Libia. 

Né io lo dispero, perchè giungerà più 
presto di quello che non si creda il giorno 
in cui gli arabi comprenderanno che hanno 
t u t t o da guadagnare nel preferire al po-
polo semi barbaro di ieri il conquistatore 
di oggi. 

Ma se noi abbiamo applaudito giorni or 
sono il discorso di A r t u r o Labriola , non lo 
abbiamo f a t t o soltanto per lo splendore 
della sua parola, ma soprattutto per quel 
profondo senso di bontà e di umanità onde 
era penetrato e che contrastava con altra 
parola che a v e v a af facc iata l ' ipotesi del-
l 'annientamento degli elementi indigeni. 

No, anche quando ne avessimo la con-
venienza, noi non avremmo mai il diritto di 
deprimere un popolo, per quanto decaduto, 
per quanto lontano dalle forme concrete e 
dai profili ideali delle nazionalità. (Bene!) 
D o v r e m m o risponderne, in tempi sia pure 
lontani, presso i nostri nipoti, presso la 
Storia, perchè i popoli non vivono la v i ta 
di un giorno.. . 

JSTOÌ dobbiamo ricordarci che gli i tal iani 
dovunque sono andat i nel mondo, dovun-
que vanno ancora oggi, anche quando siano 
costretti ad usar della forza, hanno sempre 
lasciato impronte incancellabil i di bontà, 
di umanesimo, di c ivi l tà . 

E se ci sarà possibile, in tempi certo 
lontani, far entrare, come l ' E g i t t o e la 
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Tunisia, anche il resto delle coste afr icane 
nel circolo della civiltà mondiale, io mi au-
guro che i nostri figli, r icordando l 'augurio 
di Giovanni Bovio, sappiano scrivere su 
quelle ter re qualche pagina di bellezza mo-
rale pel nostro paese, sappiano scrivere, sulla 
scorza di qualche albero lontano, una pa-
rola di bontà e di civiltà. (Vive approvazioni 
— Applausi — Molti deputati si congratu-
lano con Voratore). 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
degli onorevoli Agnelli, Mosti , Sciacca-
Giardina, P ie t r iboni : 

« La Camera, riconosciute ancora le ra-
gioni politiche giustificanti l ' impresa libica, 

afferma l 'assoluta necessità, nel momento 
a t tua le , che le spese dell 'Amministrazione 
coloniale siano l imitate a quan to è s t ret ta-
mente indispensabile aga ran t i r e l a sicurezza 
della colonia ». 

Chiedo se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato da t r e n t a deputa t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Agnelli 

ha facol tà di svolgerlo. 
A G N E L L I . La sorte della discussione e 

la ragione delle assai numerose iscrizioni di 
orator i che vollero occuparsi del grave pro-
blema della Libia, ha fa t to sì che io parlassi 
immedia tamente dopo il discorso del mio 
valoroso amico e collega Gasparot to il quale, 
nella massima par te delle sue considerazioni, 
ha prevenuto quello che io avrei desiderato 
di dire ; ed ha quindi conseguito almeno lo 
scopo benefico (e ve ne accorgerete subito, 
onorevoli colleghi, che lo scopo è benefico) 
di rendere più breve il mio discorso. 

I l quale si l imiterà unicamente a diluci-
dare qualche pun to della questione lasciato 
ancora in penombra , punto sul quale mi 
preme soltanto, non fosse che per uno sca-
rico di coscienza, conia maggiore discrezione 
consenti ta dalla na tu r a dell 'argomento, di 
fare brevi ed esplicite dichiarazioni : anche 
perchè, dopo che una materia, sia pure t an to 
complessa e vessata, è s ta ta t r a t t a t a sotto 
così molteplici aspetti, la mater ia stessa 
può considerarsi completamente esaurita, 
come è da considerare ormai esaurita la 
pazienza della Camera. 

Ma la Camera comprende pure che, 
quando opinioni ci siano state a t t r ibu i t e in 
modo non r ispondente a verità, in modo 
che possa faci lmente rettificarsi e correg-
gersi sui precedenti e sui documenti , è non 
solo lecito, ma doveroso a chi appart iene 

ad un par t i to , di prendere il proprio po-
sto e di chiarire aper tamente il proprio 
pensiero. In tendo dire che da par te spe-
cialmente dei nostri colleghi ed amici che 
stanno alla destra del banco da cui parlo, 
( Accenna all' estrema sinistra) si è voluto, 
abbondando in recriminazioni non stret-
t amen te necessarie, e in indagini retro-
spettive, confondere in un sol fàscio t u t t i 
coloro che sono stat i favorevoli all'im-
presa l i b i c a e si è t rova to oppor tuno e 
conveniente (certo ciò poteva meglio ser-
vire a scopo polemico) di comporre una 
sola massa grigia e indis t in ta , di me t te re 
insieme i radicali persino con i clericali, e 
di fare dei radicali i complici e i favoreg-
giatori, magari non inconsapevoli, delle spe-
culazioni, che poi non sempre allo s tato 
degli a t t i furono molto fo r tuna te , del 'Ban-
co di Roma. 

Ora l 'ordine del giorno che io ho avuto 
l 'onore di presentare, e che por ta la firma 
anche di qualche amico, comprende preci-
samente due p a r t i : una par te che si rife-
risce a quel passato, del quale dobbiamo 
assumere t u t t a la responsabili tà ; ma solo 
la responsabiiità che ci spet ta ; su questo, 
per quanto ci riguarda^ non abbiamo asso-
lu t amen te nulla da a t t enuare o da modi-
ficare. Un ' a l t r a par te dell 'ordine del giorno, 
che a mio avviso dovrebbe essere più in-
teressante, perchè presenta la possibilità 
d'influire su risoluzioni concrete in un senso 
o nell 'al tro, r iguarda l 'avvenire. 

Per quello che si riferisce al passato, noi 
r ipetiamo che anche una volta riconosciamo 
le necessità politiche che hanno spinto l 'I-
talia in Libia. 

Onorevoli colleghi, questa questione è 
s ta ta da t a n t e par t i discussa, e la dimo-
strazione è s ta ta da ta da t an t i punt i di 
vista che io mi dispenso dall ' insistervi, 
come mi dispenso dall' insistere sui prece-
denti politici che legavano anche la par te 
democrat ica a questo indirizzo o quanto 
meno, rendevano la questione della Tripo-
l i tania gelosa ed impor tan te , anche agli 
occhi della democrazia; me ne dispenso an-
che perchè l 'amico Gasparot to ve ne ha 
par la to or ora, e vi ha r icordato le parole 
di Cavallotti , di Bovio, di Bertani , di Co-
s t a ; me ne dispenso perchè l 'ha f a t t o giorni 
sono, con più ampia documentazione sto-
rica, anche l 'onorevole Riccio. 

Mi limito solo a r icordare come anche 
nel 1902, quando la questione parve pre-
sentarsi con imminenza di possibile so-
luzione, anche allora, in una adunanza 
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dell 'Estrema Sinistra, alla quale parteci-
pavano pure onorevoli deputati del par-
t i to socialista, si levò la voce che si affer-
mava contraria ad ogni espansione mili-
tare , con mezzi militari, ma si prese atto, 
senza obbiezioni e fino da quei momento, 
delle dichiarazioni fa t te già allora dall'ono-
revole Barzilai: che la deliberazione non 
pregiudicava l 'eventualità di una possibile 
occupazione della Tripolitania ai fini del-
l'equilibrio del Mediterraneo; e nè dai pre-
senti nè dagli assenti fra gli stessi socialisti 
sorse una qualunque protesta contro questa 
interpretazione. La Critica Sociale d'allora, 
diretta dal nostro collega Turati, diceva 
appunto che fra il sì ed il no, in quella di-
scussione, l 'Estrema Sinistra, in tutte le sue 
frazioni, si era lasciata scappare un nì\ il 
che significava, per moltissimi almeno, la 
aspettativa assai tranquilla e benevola di 
una soluzione anche positiva di questo pro-
blema. 

Ora questa dimostrazione delle necessità 
politiche vi è dunque stata data, e quando 
vi mancasse un argomento, è stato fornito 
da quell'arguto oratore e sereno indaga-
tore che è l'onorevole Graziadei, il quale, 
tuttavia, come uomo di parte, si è mani-
festato contrario all'impresa. 

L'onorevole Graziadei, a cui professò la 
massima stima, e di cui ascolto ogni parola 
e leggo ogni scritto, perchè vi è sempre da 
imparare, ha dovuto ricorrere, per giusti-
ficare il suo stato di opposizione, ad una 
distinzione molto sottile tra uomo diparte 
e uomo di studio, ed ha dovuto dichiarare che 
alcuni fenomeni economici e storici i quali 
al suo occhio di studioso si presentano chiari, 
e spiegabili, trovano invece una invincibile 
ostilità, una mortale nemicizia nella stessa 
persona come uomo di parte: distinzione 
sottile alla quale non so quanti altri della 
Camera si sentirebbero di associarsi e di 
arrivare, e alla quale per parte mia la mia 
coscienza si ribella. 

E lo stesso discorso dell'onorevole Gra-
ziadei conteneva un altro punto che è pro-
prio essenziale, un altro punto nel quale nella 
sottigliezza della distinzione è dovuto giun-
gere a raffinatezze eccezionali, che onorano 
certo il suo spirito squisitamente dialettico, 
ma che non decidono la questione. 

Ha dovuto dire: a parte anche le ragioni 
generali dell' espansionismo coloniale e le giu-
stificazioni remote dell'impresa, a parte an-
che l'impossibilità che indefinitamente du-
rasse l ' ipoteca posta da noi su quella parte 
dell'Africa settentrionale, dimostratemi, per 152 

poter giustificare l'iniziativa che voi avete 
preso nel settembre del 1911, dimostratemi, 
in relazione al tempo e al modo della vostra 
iniziativa, che vi fosse un pericolo reale. 
E dovette l'onorevole Graziadei riconoscere 
che il pericolo vi era, ma era un pericolo 
potenziale, e istituire dunque quest 'altra fi-
nissima distinzione fra pericolo reale e peri-
colo potenziale! Mentre anche il signor De 
la Palisse non esiterebbe a firmare una 
proposizione come questa : che ogni pericolo, 
se è un pericolo, è tanto reale quanto po-
tenziale ai medesimo tempo,perchè l'azione, 
per così dire, di danno temuto, la preven-
zione che si esercita contro questo pericolo 
implica precisamente che si arrivi a modifi-
care la situazione prima che il pericolo abbia 
prodotto il suo effetto, prima che il danno si 
sia verificato. Quindi ammettere che un pe-
ricolo è potenziale significa ammettere che 
un pericolo sussiste e giustificare con ciò an-
che l'azione che si inizia per rimediarvi. 

Ma intendiamo di assumere la respon-
sabilità di questo favore all'impresa da 
noi accordato nel settembre del 1911, nei li-
miti in cui sin da allora ]o manifestammo. 
Onorevoli colleghi, è solo per un riferi-
mento cronologico, perchè credo che il fatto 
non abbia alcuna importanza dal punto di 
vista della storia, neppure contemporanea, 
che mi permetto di ricordare che pochi 
giorni prima della spedizione la /Società de-
mocratica lombarda votava un ordine del 
giorno rispecchiante l'opinione di questo 
sodalizio in proposito; in quella adunanza, 
dissentendo in parte, ebbi a dire quello che 
ho l'onore di ripetere anche in questo mo-
mento : che, cioè, ritenevo dubbia e discu-
tibile la convenienza economica, o per dir 
meglio l 'utilità economica della conquista 
della Libia, ma che la consideravo, per 
quanto non desiderabile con la guerra e 
con tutt i i danni e i dolori che essa do-
veva portare con sè, indispensabile e ine-
vitabile dal punto di vista politico. 

E questo ebbi anche occasione di ripe-
tere nel novembre del 1911 in una prolu-
sione universitaria, iniziando a Pavia un 
corso di economia coloniale. 

Ciò mi permetto di ricordare unicamente 
perchè nei discorsi in massima parte inte-
ressantissimi, che abbiamo sentito in que-
sto Iato della Camera (Accenna all' estrema 
sinistra) parecchi furono vòlti, come di-
cevo, a confondere tut t i quanti coloro che 
erano stati favorevoli all'impresa libica con 
la minoranza, non molto numerosa, dei na-
zionalisti i quali hanno nutrito e diffuso 
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delle illusioni che hanno contr ibui to certo 
in buona fede ad ingannare il paese. (Com-
menti). 

Noi rifiutiamo questa solidarietà unica-
mente perchè i f a t t i la smentiscono. Se ci 
fossimo inganna t i noi pure lo diremmo li-
be ramente , (Oh! oh! — Commenti) ma non 
abbiamo bisogno di accompagnarci sullo 
stesso terreno a coloro che non hanno le 
nostre idee, e che in quella ba t tag l ia hanno 
t enu to una condot ta diversa dalla nostra . 

E del resto, onorevoli colleghi, per man-
tenere un grande riserbo nel giudizio in ge-
nere sulla politica coloniale e sulla conve-
nienza economica strido sensu della politica 
coloniale, ci bas tava seguire l 'opinione di 
t u t t i ind is t in tamente gli studiosi seri che si 
sono occupat i de l l ' a rgomento in generale, 
e che ha- no t r a t t a t o in ispecie della Tri-
pol i tania . 

Sono projjrio da l l 'o t tobre del 1911, o pres-
s'a poco, uno scritto di Ghino Yalent i pubbli-
cato sulla Rassegna C ontemporaneajmi sia 
gra to l 'onorevole Di Cesarò se faccio la re-
clame al suo giornale), uno scritto del pro-
fessore Einaudi pubbl ica to sulla Riforma 
Sociale (ahimè, a lquan to diversa nell ' in-
dirizzo da quando 1' onorevole Sfitti la 
f ondava e la dirigeva), una prolusione del 
professore Gennaro Mondami a Roma, una 
monografia del professor Bicchieri di Mi-
lano e parecchi art icoli onestissimi, misu-
ratissimi di Gaetano Mosca sulla Tribuna: 
t u t t i scrit t i i quali , a chi lo voleva inten-
dere, forn ivano un ' idea esat ta di quello 
che avrebbe po tu to essere l ' avvenire anche 
economico della colonia e non servivano 
a f fa t to a diffondere opinioni perniciose e 
fallaci. 

IsTon è quindi giusto il dire che t u t t i co-
loro che questa impresa hanno approva to 
si siano associati alle f an tas t i che , alle esa-
gera te e ta lvol ta anche, bisogna dirlo, af-
f a t t o infondate visioni di un avvenire im-
mediato e roseo che t a luno a n d a v a predi-
cando ; noi siamo r imast i immuni da quella 
che con una frase, di cui l 'eleganza e la gra-
zia non è ora il caso di giudicare- si è vo-
lu ta chiamare la sbornia delle illusioni. 

E del resto ancora, t u t t a la t radiz ione eco-
nomica liberale e non liberale se non è net-
t amente , sempre, e incondiz ionatamente 
cont ra r ia all 'espansione coloniale, ha sem-
pre serbato una diffidenza arcigna verso 
il colonialismo. È sorta l 'economia poli-
t ica come scienza contro il mercanti l ismo, 
il protezionismo e contro il sistema colo-

niale, ed ha sempre messo in ]uce chiaris-
sima, con argomentazioni ed analisi copiose, 
i dubbi sulla convenienza immedia ta , dal 
pun to di vista del calcolo economico, di 
questo genere di imprese. 

Egli è, onorevoli colleghi, che l 'uomo 
non è solamente un homo oeconomicus, che 
la storia non si fa esclusivamente con l'eco-
nomia politica o con l 'economia pr iva ta , e 
che a l t r i f a t t o r i o elementi assai spesso in-
tervengono ; e del resto la storia molte volte 
ne sa di più anche della scienza: in questo 
senso, che pr ima di essere un calcolo, 1' e-
spansione è un ist into, che prima di essere 
il r isul tato di un conto di convenienza, 
l 'espansione coloniale nasce, si afferma e 
vive per la pressione della ricchezza da una 
par te , e della popolazione da l l ' a l t r a ; senza 
la possibilità di un esame circa il guadagno 
o la convenienza immedia ta . 

Ora, onorevoli colleghi, se abbiamo con-
senti to a ques t ' impresa in quanto la cre-
devamo necessaria, ci è però lecito in que-
sto momento di dire che la misura della 
necessità è ai nostri occhi anche la misura 
della legi t t imità ; il che giustifica la seconda 
par te del l 'ordine del giorno firmato da me e 
dai miei amici, ordine del giorno il quale 
dice (con una espressione tendenziale che 
vorrebbe essere ne t t a e recisa, che vorrebbe 
escludere da questo pun to di vista qua-
lunque equivoco) : esprimiamo il pensiero 
che le spese della colonia si limitino a 
quan to è s t r e t t amen te necessario a garan-
t i rne la sicurezza. E questo come per ra-
gioni che s 'intuiscono nella si tuazione at-
tuale del paese, (e l 'ordine del giorno alla 
situazione a t t ua l e fa r i fer imento) così per 
ragioni anche di ordine generale alle quali 
l 'egregio collega Gasparo t to ha in pa r te 
accennato. 

Con la sicurezza, lo s t re t to dovere di 
uno Sta to , lo s t re t to suo obbligo di dignità 
e di decoro sono in te ramente adempiut i 
con la presa di possesso, la questione in-
ternazionale-, il pericolo potenziale o reale 
che si voleva sventare è completamente 
el iminato. 

Ora, nelle condizioni a t tua l i del pae-
se, è possibile suggerire ad uomini come 
voi, onorevoli ministri, che siete certo in 
grado di conoscere l 'economia e la finanza 
nazionale anche meglio che da questi ban-
chi, che pote te sent irne le pulsazioni e con-
s ta ta re quale insanabile anemia di capitali 
cont inui in I ta l ia , è possibile suggerirvi o 
anche solo consentirvi un 'opera di colo-
nizzazione s ta ta le? 
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E quando dopo ed in conseguenza della 
guerra, anzi delle guerre, la crisi indu-
striale si è accresciuta, è lecito domandare 
a voi se vi sentiate di assumere la respon-
sabilità anche soltanto di un inizio, sensi-
bilmente gravoso, dal punto di vista finan-
ziario, di un'opera qualunque di coloniz-
zazione 

Io mi permetto di affermare che, perfino 
se la Libia presentasse le più invidiabili con-
dizioni di ferti l ità, offrisse una produtti-
vità assolutamente eccezionale, se non si 
dovesse invece andare, come dalle relazioni 
risulta, con grandissime cautele in questo 
giudizio, anche in quésto caso sarebbe do-
veroso di r imettere a tempo migliore l'inizio 
della colonizzazione. 

Se nella materia può essere sorta e può 
durare ancora una illusione, essa è nata dal 
pregiudizio ereditato dai padri che la co-
lonia potesse rappresentare una operazione 
produttiva e predatoria, che potesse man-
dare alla madre pàtria i t r ibuti del servag-
gio, che la conquista insomma ponesse la 
madre patria in condizioni di arricchirsi a 
spese della colonia. Tut to questo è un ana-
cronismo curioso, che ci porterebbe indietro 
di parecchi secoli, e rappresenta del resto, 
un sistema che quando si è voluto su larga 
scala applicare, ha condotto alla rovina di Ila 
madrepatr ia , invece di giovarle. L 'opera di 
colonizzazione non può mai rappresentare 
un guadagno economico, in questo senso : 
non può essere che un'opera dì fecondazione, 
la quale accresca la ricchezza iniziale del 
paese colonizzato, ne svolga le latenti ener-
gie, lo pon^a in condizione di pagare le sue 
spese ; ma non darà mai all'erario dello 
Stato colonizzatore redditi e guadagni di-
ret t i . 

Ora la nostra economia nazionale, l'ono-
revole JSTitti quando era più pessimista di 
ora, la chiamava affetta sovrat'utto da im-
pecuniosità, e tante volte nei suoi scritti 
egli ha analizzato le condizioni del nostro 
capitale che è scarso e che è timido; che è 
scarso, e quindi è caro; che è timido, e per 
conseguenza'è desideroso unicamente degli 
impieghi a reddito fìsso, degli impieghi di 
Stato che lo pongano fuori di ogni rischio; 
si t ra t ta di un capitale adunque destinato 
a pagare debiti antichi , o ad alimentare 
spese, che non sempre si possono considerare 
produttive. 

Egregi amici di questa parte della Ca-
mera (Rivolgendosi all' estrema sinistra), se 
alla invidiabile copia di argomentazioni che 
avete presentato contro l'impresa libica fosse 

lecito aggiungerne ancora una, io direi che 
si ha torto di affermare, per amore di an-
titesi, che fino al settembre del 1911 l ' I ta l ia 
fosse in condizioni buone, l ' I ta l ia respirasse, 
fosse in ottime condizioni economiche ; e che 
invece dal settembre 1911 a causa della 
guerra le cose abbiano peggiorato e preci-
pitato. No, la guerra purtroppo fu fa t ta in 
piena crisi, fu fa t ta nel periodo ascendente 
di una crisi industriale che durava da tre 
anni, fu fa t ta quando proprio molte indu-
strie, artificialmente, fittiziamente incorag-
giate, avevano dissipato anche di più di 
quel miliardo e parecchie centinaia di mi-
lioni che ci ha costato e ci costa l'impresa 
libica. 

In modo che oggi ci si parano dinanzi 
due problemi ad un tempo : restaurare l 'eco-
nomia," riparare la finanza nazionale. 

E di fronte a questo, di fronte a t u t t i i 
bisogni delle singole classi della popolazione, 
che sono stati manifestati a mezzo di molti 
oratori, di fronte alle dolorose, indecorose 
condizioni di t a n t e categorie di impieghi 
pubblici, di fronte alle necessità di ordine 
generale, fat tesi ancor più penose nei con-
fronto t ra le condizioni di una parte al-
meno del Mezzogiorno e quelle della Libia 
- cosicché è in gran parte esatto quello che 
un egregio oratore di parte socialista ha 
affermato, che la conquista libica ha cioè 
allargato ed esteso la questione meridio-
nale - che cosa si deve esigere perchè la 
graduale sodisfazione dei bisogni collettivi 
segua un criterio semplicemente ragione-
vole ì 

Si deve esigere e pretendere che prima 
siano sodisfatte le necessità della madre 
patria ; ora che la questione è risoluta per 
quel che poteva preoccuparci nei rapporti 
internazionali , ogni nostro sforzo, ogni no-
stra esuberanza di mezzi, ogni nostra ric-
chezza deve rivolgersi anzitutto alle imme-
diate Urgenti necessità di giustizia, di vita, 
d'igiene, di benessere, di civiltà in I ta l ia . 

Che se non fossimo contrari per queste 
condizioni della nostra economia e della 
nostra finanza alla colonizzazione di S t a t o , 
dovremmo esserlo anche per considerazioni 
d'indole generale. 

Tut t i in questa Camera, senza distin-
zione, anche i critici più spietati dell'im-
presa, si sono compiaciuti della obbietti-
vità delle indagini che il Ministero d'agri-
coltura prima, e il Ministero delle colonie 
dopo, hanno fatto eseguire in quelle parti 
della Tripolitania che poterono essere esa-
minate e studiate : è bene che lo S ta to 
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istituisca qualche esperimento, che lo S ta to 
si preoccupi eli creare un complesso di fa-
vorevoli condizioni d 'ambiente , e non ini-' 
bisca con vessazioni e formal i tà burocra-
t iche al colt ivatore i t en ta t iv i che egli vo-
lesse int raprendere . 

Tu t to ciò ent ra nel suo compito: ma se 
lo S ta to anticipasse d i re t t amente i capital i 
per la colonizzazione, sarebbe da r icordare 
la frase d e t t a da Cavour fin dal 1850, che 
la colonizzazione di Sta to f a t t a in Algeria 
si ridusse a seminare napoleoni d 'oro per 
raccogliere soldi di rame. 

E occorre non soltanto rifuggire dalle 
forme d i re t te di colonizzazione di S ta to , 
ma anche - è forse in questo il velen del-
l 'argomento - dalle forme indirette e insidiose 
di incoraggiamento al credito, di anticipa-
zioni, per i quali molte volte non si porge 
a iu to allo slancio e allo spirito di sacrifìcio 
dei veri colonizzatori audaci, ma alle pic-
cole speculazioni sulle sovvenzioni di Stato. 
(Conversazioni continuate). 

Guardiamoci dal t r ap ian ta re nel ter reno 
vergine della colonia quel meccanismo in-
tervenzionist ico e protezionistico che in 
I ta l ia pu r t roppo in moltissimi casi e sotto 
molti r iguardi non si è d imostra to fecondo 
di buone conseguenze. 

Una delle ragioni sulle quali il prote-
zionismo doganale viene a t rovare fonda-
mento e pretesto a perpetuars i e precisa-
mente questa : che esso ha formato e con-
solidato molti interessi ai quali non si può 
da un momento all 'al tro por ta re artificial-
mente pregiudizio. Sono le industrie gio-
vani , le industrie nascenti, che spesso ri-
mangono tal i pel corso di parecchie gene-
razioni ! 

In Tripoli tania abbiamo da questo pun to 
di v is ta la fo r tuna (è una magra fo r tuna! ) 
di t rovare tabula rasa ; ai tempi delle illu-
sioni di alcuni ricordo che si par lava da 
un egregio pa r l amen ta re in un articolo 
della Nuova Antologia di dazi di protezione 
a favore della Tripoli tania, contro la madre 
pa t r ia , perchè in Tripol i tania sorgessero 
delle industr ie ! 

Tu t to questo f o r t u n a t a m e n t e è molto 
lontano da ogni principio non che di ese-
cuzione, anche solo di concezione • l 'avve-
nire della colonia non po t r à essere che 
agricolo e pastorale. 

Ma noi abbiamo laggiù un mercato di 
consumo che dobbiamo sviluppare, abbiamo 
un mercato di lavoro ove dobbiamo tenere 
alt i i salari reali r abbiamo bisogno che le 
por te laggiù siano aper te , siano spalancate 

a t u t t i i capital i stranieri : che sia conser-
va to un mite sistema doganale, seguendo 
in questo - pare impossibile ! - l'esempio 
della Turchia ' che a ciò era costret ta ad 
a t teners i per a l t re ragioni. 

Io penso che la tesi vada posta così : 
se questa te r ra può presenti re possibilità 
di utilizzazione, possibilità di utile sfrut-
tamento , il capitale che non ha patr ia , 
come dicono ogni cinque minuti i colleghi 
socialisti-, il capi ta le accorrerà anche in 
Tripol i tania dai paesi dove non è scarso e 
t imido come in I tal ia; e noi, seppure dovre-
mo ricevere da al tr i questo servigio eco-
nomico, seppure dovremo pagarlo, seppure 
chiameremo altr i a compartecipare nei be-
nefìzi, solo così inizieremo quell 'opera di t ra-
sformazione e di incivilimento che certa-
mente è il fine, se non prossimo, almeno 
remoto della no str.» impresa. 

Non dobbiamo aver paura della porta 
aper ta , perchè essa carat ter izza un regime 
di l ibertà e di responsabilità, in cui i ten-
tat ivi e i rischi si corrono af f rontandone e 
soppor tandone le conseguenze. E se anche 
ten ta t iv i e rischi nei primi sforzi sono de-
st inati all 'insuccesso, non ne saranno col-
pite la ricchezza e l 'opera nos t ra : sia con-
cesso di dirlo a bassa voce: dal pun to di 
vista nazionale non potremo dolercene, e 
r iprenderemo il cammino per nostro conto 
quando - com'è inevitabile - qualche ini-
ziativa sia caduta , e sulle sue rovine l'am-
biente sia migliorato. 

Un' al tra serie di considerazioni assai 
delicate si riferisce alla possibilità dell'emi-
grazione i ta l iana in Tripoli tania. Su questo 
a rgomento ini limito a manifestare un'opi-
nione. L'egregio .collega onorevole Labriola, 
conf ron tando le condizioni demografiche 
delle al tre par t i dell 'Africa settentrionale 
circa le proporzioni t ra europei ed indigeni, 
af fermava come una veri tà che non patisce 
eccezione che nuclei molto fort i e numerosi 
di popolazione europea non possano vivere 
in Africa, e che quindi la Tripoli tania e ia 
Cirenaica non saranno mai una colonia di 
popolamento per l ' I ta l ia . 

Ora a me pare che la questione vada 
considerata e risoluta sotto, un altro aspetto, 
tenendo precisamente conto delle stesse 
ragioni che l 'onorevole Labriola enunciava 
per negare questa possibilità. 

Egl i diceva che l 'emigrazione tende alle 
grandi ci t tà , che l 'emigrazione transocea-
nica cerca gli alti salari. Queste c o n d i z i o n i 
non si verificano certo in Tripolitania; se 
ne può dunque dedurre l'impossibilità del-
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l 'emigrazione? Ma se il fine immediato di 
questa è l 'a l to salario, il fine successivo, 
l 'assetto definitivo che essa si propone di 
conseguire è la piccola proprietà coltiva-
trice ! 

I f a t t i dimostrano che l 'emigrante va ove 
sono gli alt i salari, che esso lavora instan-
cabilmente, si nu t re male, e risparmia con 
ogni cura per to rnare in pat r ia quando ha 
messo insieme quel gruzzolo che era il suo 
desiderio... (Interruzione del deputato Arca) 
. . .per realizzare il suo sogno dorato, e ac-
quistare una piccola proprietà . 

Ora, se per l 'emigrante questa sua aspi-
razione alla proprietà , questa possibilità 
di mu tamen to di condizioni sociali e mo-

0 

rali viene sodisfat ta d i re t tamente , il suo 
fine è raggiunto; quindi non vale il dire 
che egli va in cerca degli alti salari; essi 
non sono fine a sè medesimi: sono un mozzo 
per l 'acquisto della propr ie tà , pel passag-
gio ad una condizione migliore. 

Perciò è meritevole di esser preso in con-
siderazione anche questo aspet to dell 'argo-
mento . Dove le condizioni elimatologiche 
e di ambiente lo permet tono, l 'emigrazione 
può t rovare uno sfogo quando ci sia pos-
sibilità di acquisto di propr ie tà o di quasi 
proprietà , come l 'enfit usi. 

T R E V E S . A casa p ropr ia ! 
AGNELLI Posso anche riconoscere, ca-

ro collega, per uno scrupolo di serenità, 
che alcuni abbiano l'orgoglio di to rnare a 
casa propria e d iventare colà dei piccoli 
proprietari ; ma è un malsano orgoglio, che 
finisce per una tr iste fa ta l i t à col premiare 
l'ozio di quelle classi dirigenti che sono 
così in grado di vendere a prezzo carissi-
mo le terre t a n t o desiderate dall ' Ameri-
cano. 

Se, a par te altre provvidenze, sembra 
anche a voi utile che questo fenomeno ine-
vitabile si a t tenui nella sua por t a t a , dovet te 
confortarvi che esso t rovi nelle ter re li-
bere e coltivabili, in quanto lo siano, del-
l 'Africa sett ntr ionale, una ragione di limi-
tazione ! 

E da ultimo, onorevoli colleghi, preme 
a noi di accennare che r imane nello stesso 
ordine di idee anche il voto che io for-
mulo con profonda convinzione e con la 
viva speranza di non illudermi nell 'apprez-
zamento di una situazione la quale non ho 
potuto s tudiare sul posto, nè come mili-
tare, nè come borghese, e neppure inda-
gare p rofondamente sui libri. 

Rient ra , dicevo, nel nostro voto l 'au-
gurio di rappor t i con gli indigeni che ri-

spondano veramente ai nostri interessi, i 
quali poi si confondono con le ragioni della 
giust ;zia. Anche questa è una questione di 
sicurezza. 

Un libro molto interessante di un arabo, 
un certo Roschid che abi ta in Par ig i ma 
che ha vissuto ed ha studiato molti anni in 
I ta l ia , libro che credo l 'onorevole ministro 
delle colonie conosca, può forse, a chi lo 
legga senza eccessivo fervore e candore, 
suscitare qualche sorriso di meraviglia o 
d' increduli tà . È un libro che sembra in-
spirato, da illusioni eccessive e da una ita-
lofilia la quale venendo da un conci t tadino, 
diciamo così, di t an to recente acquisto, può 
anche appari re sospetta. (Interruzione del 
deputato De Felice). 

Se l 'onorevole De Eelice mi conoscesse 
bene, saprebbe che non c'è uomo più otti-
mista di me. (Interiuzione del deputato De 
Felice — Conversazione tra questi e il depu-
tato Agnelli). 

P R E S I D E N T E . Onorevole De Felice^ 
domandi di par lare , ,se crede, ma non in-
t e r rompa . 

A G N E L L I . L 'onorevole De Eelice quan-
do si parla di arabi, ha sempre un fa t to 
personale. {Ilarità). 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Ma 
onorevole Agnelli, l ' au tore del libro di cui 
parla non è un a rabo! Lo ha scritto il 
professor R a t t o del Ministero di agricol-
t u r a . (Ilarità). 

A G N E L L I . Avevo dunque ragione di 
sospet tare ! 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. È 
come i consigli che vengono dall 'Africa 
sotto forma d ' intervis te di arabi con gior-
nalisti ! 

A G N E L L I , Questo libro parla di teo-
logia mussulmana in modo che, in un pro-
fano come me, suscitava l ' impressione e la 
ammirazione per una competenza che io 
non conoscevo nel professor Ra t to . . . 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. È 
una brava persona ! 

A G N E L L I . Non solo è una brava per-
sona, ma un professore molto distinto, au-
tore di lavori sugli usi civici e di s tudi 
sul nostro dir i t to pubblico che meritano 
di essere conosciuti . 

E allora se l 'opinione, non più di questo 
Roschid (è l 'e terno scherzo della finzione 
dei nomi nei libri), ma del professor Lo-
renzo Ra t to , può sembrarvi interevsante, 
sappiate che egli dimostra ampiamente la 
g rande convenienza di applicare su vastis-
sima scala, nella sua le t tera e nel suo spirito 
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il nostro proclama del 14 ottobre, di gover-
nare davvero secondo la Legge, la Sunna 
e la 8certa. 

Se queste cose le avesse dette nn arabo, 
mi sarei anche più confortato ; se le dice il 
professor Ea t to , essendo questi un impie-
gato dello Stato , oggi magari al Ministero 
delle colonie, il suo giudizio può esser 
messo in quarantena : c'è il caso che sia 
egli stesso l 'autore del proclama da lui 
tanto lodato ! (Si ride). 

In ogni modo in quel proclama si è detto 
quello che non dissero mai gli altri conqui-
statori delle altre parti dell'Africa, gli altri 
soggiogatori e assimilatori anche con la 
forza, anche con la violenza, della civiltà 
mussulmana, meno che mai gli inglesi e gli 
stessi francesi. 

E si e fat ta sorgere in quelle popolazioni 
una speranza legittima e fondata la quale 
corrisponde anche a ragioni profonde, de-
mografiche, etnografiche e, secondo l'autore, 
persino filosofiche e teologiche, per cui noi 
dovremmo in Tripolitania tenere gran conto 
della mentalità mussulmana, della impor-
tanza enorme che ha la religione per quelle 
popolazioni. 

E occorre spiegarci questo strano para-
dosso per il quale mentre a noi, secondo i 
principi del nostro diritto pubblico, sem-
bra di aver raggiunto un grande progresso 
civile, di avere affermato il principio di una 
conquista immortale, quando si è detto che 
la religione è cosa privata, che il diritto è 
distinto dall 'attività economica, che ogni 
campo della vita umana ha la sua sfera di 
azione ; laggiù tutto questo è confuso, è 
indistinto, è unito strettamente, indissolu-
bilmente come una cosa sola. La religione 
entra in ogni atto della vita. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Anche tra 
gli arabi ci sono dei liberi pensatori. 

A G N E L L I . Speriamo che non siano in-
tolleranti come qualche libero pensatore 
europeo. (Si ride — Interruzione del depu-
tato De Felice-Giuffrida). 

Si t rat ta di popolazioni la cui mentalità 
dev'essere studiata profondamente da noi, 
perchè il nostro primo dovere è cercare di 
comprenderla. 

Non faccio paragoni che sarebbero of-
fensivi. Ma ricordo un popolo, un nobile 
popolo, oppresso dallo straniero, che non 
poteva tollerare lo straniero per mille ra-
gioni, ma sopra tut to perchè lo straniero 
non lo capiva. 

Noi dobbiamo comprendere la mentalità 
mussulmana : e se non ci sentiamo di seguire 

il consiglio di questo pseudo teologo che ci 
suggerisce anche d'istituire un seminario 
mussulmano a Tripoli, dobbiamo però ri-
cordare come la libertà religiosa per quei po-
poli si identifichi con la protezione della loro 
religione, nei limiti naturalmente in cui ciò 
non urti la coscienza degli altri, degli 
ebrei, dei cristiani, ed anche, se piace al-
l 'onorevole De Felice, dei liberi pensatori. 
Se anche non arriviamo a questo, certo è 
però che il problema non fu sino ad oggi 
neppure sfiorato e non se ne è tracciata 
una soluzione degna, almeno in questo, di 
quella sapienza romana di cui siamo gli 
eredi; la quale soprattutto in materia di re-
ligione era così altamente rispettosa %e tol-
lerante di ogni pensiero e di ogni ideale. 

Questo problema di assimilazione non 
troverebbe certo conveniente soluzione nella 
forma un po' feroce dell'onorevole Marazzi, 
che vuol respingere../dolcemente nell'inter-
no gli indigeni, e neppure secondo la ricetta 
empirica del ministro Bertolini, che volen-
dosi ispirare al principio di non usare nè 
troppa debolezza nè eccessivo" rigore, ha 
detto parole le quali starebbero meglio che 
sulle labbra di un uomo di Stato, su quelle 
di un ispettore di pubblica sicurezza il quale 
debba risolvere alla meglio le singole que-
stioni di giorno in giorno! 

Invece, di fronte a queste due civiltà 
che si sovrappongono, di fronte a questi 
rapporti ancora oscuri, ancora misteriosi e 
diffìcili ad intendere, si deve meditare se la 
forza delle armi, della coercizione fìsica, 
non si debba anche accompagnare, nell'in-
teresse nostro anzitutto e nell'interesse della 
verità e del diritto, ad un'opera di eleva-
zione e eli assimilazione che forse la sto-
ria ci dice essere possibile e consentita, fra 
tutt i gli europei, soltanto agli italiani. 

Può essere consentita, forse, solo agli 
italiani per un complesso di precedenti, per 
qualcosa che vive nel nostro subcosciente, 
per qualche affinità, almeno parziale, di 
razza, per qualche mistione, almeno par-
ziale, di sangue, per qualche grande tradi-
zione millennaria, che rende a noi, a n c h e 
senza alcun sacrifizio della più elevata no-
stra mentalità, rende a noi possibile di assi-
milare, di riunire in sintesi feconda le più 
diverse attitudini di altre razze e di altre 
civiltà. (Approvazioni) . 

Ed io, onorevoli colleghi, concludo di-
cendo che il nostro ordine del giorno non 
implica affatto una sistematica sfiducia 
nell 'avvenire della colonia, anzi implicala 
persuasione che questa possa un giorno di-
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venire florida, ma possa e debba divenirlo 
per lo sforzo libero e virile di coloro che 
spontaneamente vogliono mirare a questo 
fine e lo t ta re per raggiungerlo, sotto l 'oc-
chio vigile dello Stato, il quale deve ga-
ran t i re a t u t t i la l ibertà e la sicurezza: ma 
non a spese di chi, a questa iniziativa, può 
e deve rimanere estraneo, e giustamente 
reclama come un diri t to che si pensi anzi-
t u t t o a redimerlo dall ' ignoranza e dalla 
miseria! 

Con questo noi avremo compiuto -
pu re a t t raverso i sacrifìci dolorosi e gli ine-
vi tabi l i e r r o r i - u n ' o p e r a che forse un giorno 
la storia giudicherà non infeconda per i de-
stini della f r a t e rn i t à e della solidarietà f ra 
gli uomini, e per l 'onore e la gloria della ci-
vi l tà i tal iana. (Vive approvazioni — Ap-
plausi — Molti deputati vanno a congratu-
larsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del gior-
no dell 'onorevole Colajanni: 

« La Camera, convinta che nelle a t tua l i 
condizioni politico-morali internazionali 
non può tornare indietro dalla Libia, in-
v i ta il Governo a far sì che la nuova co-
lonia riesca, per quanto è possibile, meno 
dannosa al l ' I tal ia ». 

i 
Chiedo se questo ordine del giorno sia ap-

poggiato da t r en ta depu ta t i . 
(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l 'onorevole Cola-
janni ha facoltà di svolgerlo. 

COLAJANNI , Onorevoli colleghi, pren-
do a par lare in uno stato d 'animo cèrta-
mente non lieto. Io, che ho la disgrazia or-
mai di essere uno dei più vecchi deputa t i 
di questa Camera, non ho po tu to assistere 
senza dolore e senza sorpresa agli incidenti 
di ieri, che si sono svolti in un modo che, 
in passato, non sarebbe stato consenti to. 
C'è un mu tamen to nella sensibilità parla-
mentare . Ci furono tempi nei quali la gamba 
di Vladimiro rovesciò un Ministero. Più 
t a rd i le « Sante Memorie », che quasi quasi 
ieri s tavano per riprodursi, provocarono 
un ' a l t r a crisi ministeriale. Ebbene ieri ed 
oggi abbiamo assistito ad un episodio an-
cora più grave. Siano quali si vogliano gli 
accomodamenti verbali, r imane di f a t t o che 
un presidente del Consiglio, a un dato mo-
mento, dà una solenne smentita a due suoi 
colleghi e, al l ' indomani, viene un ' a l t r a di-
chiarazione che distrugge la pr ima. (Com-
menti). 

Ieri era un ment i tore l 'onorevole Luz-
zat t i ; oggi nessuno può rivolgere a lui que-
sto aggett ivo. 

Altri sono venut i meno alle buone nor-
me par lamentar i , ed io su questo non in-
t endo insistere ul ter iormente: mi è bas ta to 
r ammen ta re i precedent i costumi parlamen-
tar i . 

Ma l'episodio di ieri, completato oggi 
con l ' impegno, diciamo così, morale (vera-
mente ancora non so quale valore abbia 
l ' impegno assunto dai due ministri di f r on t e 
alle bonifiche dell 'Alta I ta l ia) dovrebbe ser-
vire di commento e di risposta alle giusti-
ficazioni dell ' impresa libica, che sono s ta te 
f a t t e su questi banchi da un giovane ed 
egregio nostro collega. 

Questo collega diceva che, nonostante 
il suo sindacalismo, appoggiava 1' impresa 
libica perchè questa impresa, se non altro, 
serviva ad impedire che si continuasse in 
un sistema di favor i e di concessioni alle 
aristocrazie del proletar ia to . (Commenti). 

Dove sieno queste aristocrazie, secondo 
il concetto dell 'oratore ed anche secondo 
il mio, non occorre che dica, perchè t u t t i 
lo comprendete benissimo. 

No, onorevole Arcà; voi avete visto dalla 
conferma di oggi che i milioni, circa qua-
ran ta milioni all 'anno, cont inueranno ad 
essere consacrat i a quelle aristocrazie che 
dovevano servire a voi come pretesto per 
appoggiare la spedizione di Libia... 

ARCÀ. Era una delle giustificazioni, ma 
ve ne sono delle al tre. 

C O L A J A N N I . L'onorevole Arcà mi par-
la di bonifiche ; orbene, voglio mostrargli 
come s ' intenda la giustizia dis tr ibut iva sui 
banchi del Governo. 

C'è un proget to di indole igienica f a t t o 
ad iniziat iva di un Consiglio provinciale e 
già confor ta to dal parere favorevole del Ge-
nio civile, il quale assegna una piccola, anzi 
piccolissima somma, un paio di centinaia di 
migliaia di lire, ad una piccola bonifica 
che avrebbe r ida to la salute ad una regione 
dove lavorano circa 1500 operai delle zol-
fare. 

Questo proget to dorme da circa qua t t r o 
anni.. . 

D I S A N T ' O N O F R I O . Ce ne sono t a n t i 
altr i che dormono egualmente! 

COLAJANNI . ...e non si è mai pen-
sato, dai ministri che ne avevano il dovere, 
di farlo ent rare nella legge che lo riguar-
dava . . . 

AECÀ. In quest i casi si organizza uno 
sciopero. 
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C O L A J A N N I . D u n q u e u n a delle giusti-
ficazioni del l ' impresa libica, mio buon amico 
Arca, è sbagl iata comple tamen te . 

E dal l 'episodio r imont iamo alla questio-
ne principale. 

N o n mi arrischio, ed è na tura le , ad 
in te r loqui re sugli agent i misteriosi che p e n -
sarono, come J e h o v a , a r i ch iamare l 'onore-
vole Giol i t t i sulla via di Damasco improv-
v i s a m e n t e ; non accenno a ques ta conver-
sione improvvisa , perchè confesso che alla 
mia -e t à e nelle mie condizioni fisiche non 
vorre i t r o v a r m i con una sfida sulle spalle. 
(Commenti). 

Passiamo a v a n t i . 
S'è accennato , e vi ha insist i to oggi con 

mol ta copia di a rgoment i ed accenni sto-
rici, mi pare , l 'onorevole Gaspa ro t to , ma 
ancor pr ima di lui il s indacalista, imperia-
lista, mil i tar is ta alla Camera aveva accen-
n a t o a l f a t t o che il socialismo può e deve 
fare, oggi specia lmente , della polit ica colo-
niale di conquis ta . 

E più che l 'opinione dei congressi inter-
nazional i , la quale, del resto, come l 'ono-
revole Gaspa ro t t o ebbe a r i levare , fu in 
maggioranza con t ra r i a (sempre per maggio-
r a n z a si va) l ' o r a to r e al quale mi riferisco 
citò un nome che aveva valore più di molti 
a l t r i s tranieri ; citò l 'opin ione -di Antonio 
Labr io la , del quale c e r t a m e n t e t u t t i siamo 
disposti a r iconoscerne la g rande compe 7 

t enza . 
Ma la giustificazione della politica co-

loniale da pa r t e di Antonio Labr io la era 
f a t t a in nome del mater ia l ismo storico, era 
f a t t a nel l ' in teresse economico delle classi 
l avora t r i c i , che anche nella politica colo-
nia le avrebbero dovu to t r o v a r e il loro pro-
gresso (a lunga o a breve scadenza, questa è 
u n ' a l t r a questione). 

Orbene si sente oggi ques t ' o ra to re sinda-
cal is ta , il quale ha il coraggio di dire che gli 
operai nostr i , i nostri l avo ra to r i t r o v e r a n n o 
quella sodisfazione economica, che era la 
base di t u t t o il r ag ionamento di Antonio 
Labr io l a . 

AEOÀ. I l p ro fe t a io non me la sento di 
far lo . 

C O L A J A N N I . Le profezie si possono e 
si debbono fare , perchè senza di esse non 
si f a r ebbe^ della poli t ica a scadenza più 
o meno lunga . N o n v 'è uomo politico, il 
quale non faccia le sue profezie. T u t t o sta 
a fa r le bene o a far le male. Ci fu un uomo 
che f u ' d e r i s o per t a n t o tempo, per lunghi 
d e c e n n i come il più sciocco, il più ridicolo 
d i t u t t i i profe t i , Giuseppe Mazzini. E sino 

dal 1853 (giacché mi pa r l a t e di profezie) 
chi fu lo storico della r ivoluzione del 1848, 
il marchese Gual ter io , diceva che Giuseppe 
Mazzini era un p ro fe t a sciocco. Dopo pochi 
anni Fi l ippo Gual ter io fu ministro de l l ' I t a -
lia una . D u n q u e vede te che si può essere 
anche profet i , quando si è GiuseppeMazzini . 

Ma io, del resto, non in tendo r ipe te re 
oggi molte delle osservazioni che ebbi a f a r e 
quando si discusse la legge per la i s t i tu-
zione del Ministero delle colonie. N o n vo-
glio r i to rnare su l l ' a rgomento demograf ico, 
che ha u n a impor t anza specialissima, al 
quale fu v a g a m e n t e accenna to da prece-
dent i orator i , ma non suff icientemente e in-
t e r amen te . 

Signori, quando noi t r o v i a m o zone di 
t e r r a con le stesse condizioni fisiche, abi -
t a t e dalla stessa razza, con uomini della 
stessa religione, e ved iamo che in un pun to 
come l 'Eg i t t o si hanno dai dieci ai qu in-
dici a b i t a n t i per chi lometro q u a d r a t o ; se 
ne hanno dieci in un a l t ro pun to accanto^ 
nella Tunisia ; se ne hanno circa ven t i nel 
Marocco ; e precisamente nella nos t ra Tri-
pol i tania si hanno nove decimi d 'uomo per 
chi lometro quad ra to , conviene concludere 
che è ve ramen te la f a t a l i t à storica, anzi 
la f a t a l i t à geografica che s ' impone ine-
sorabi lmente e che spiega queste condizioni. 
E non vi d imen t i ca t e dell 'osservazione del 
Mathuisieulx (la r ipeto oggi, come la dissi 
l ' anno scorso): dovunque ci fu rono condi-
zioni d ' ab i t ab i l i t à , si t r o v a l ' impron ta dei 
E o m a n i , e dove ci fu rono i Roman i ci sono 
ancora gli Arabi . Quindi t u t t e le speranze 
d 'estensione di questo dominio sono spe-
ranze campa te in ar ia , speranze antisperi-
menta l i . T u t t i i r i su l ta t i delle Commissioni, 
una nomina t a da l l 'onorevole Ni t t i , l ' a l t r a 
n o m i n a t a dal l 'onorevole Ber tol ini (quasi a 
correggere i r i su l ta t i della p r ima , perchè 
quest i non f u r o n o r i t enu t i sufficienti), e poi, 
per u n ' a l t r a zona della Libia, pel Gebel, i 
r i su l ta t i o t t e n u t i dal l 'onorevole F r a n c h e t t i 
concordano nel d imos t ra re che le nost re 
speranze (ossia le vostre speranze) sulla co-
lonizzazione della Libia sono a f f a t to vane . 

Ma questa v a n i t à vi deve r ich iamare ad 
una c i rcostanza bene s t r ana . Pe r mol to 
t e m p o , i signori d e p u t a t i ed i signori mi-
nis t r i h a n n o g iu ra to sulla parola dei gior-
nalisti ; so lamente ora si comincia a pa r l a r e 
con disprezzo dei giornalisti che h a n n o in-
g a n n a t o il Governo e il Paese ; e si co-
mincia a disprezzarl i in guisa tale, che c'è 
s ta to il mio amico personale Chimienti, il 
quale ha sin anco nega to che ci fosse s ta to 
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chi aveva presentato la Tripoli tania come 
una te r ra promessa. Tut t i sapete che c'è 
un libro che porta a p p u n t o questo titolo : 
La terra promessa. 

C H I M I E N T I . L 'ora tore che in te r rupp i 
diceva che t u t t i la chiamavano la te r ra 
promessa. E del resto un libro non è una 
opinione. {Commenti). 

COL A J A N N I . Lasciamo dunque da par te 
le ragioni economiche della conquista, ra-
gioni che sono s ta te proscri t te e dichiarate 
vane dal secondo imperial is ta sindacalista, 
dall 'onorevole Ar turo Labriola, e veniamo 
precisamente ad Ar turo Labriola ed alle 
sue argomentazioni . 

Le sue sono vere argomentazioni impe-
rialistiche. Ora sull 'imperialismo non è male 
dire una parola ingenera le . Negare l ' impe-
rialismo è negare il f a t to . Ma 1' imperia-
lismo è il r isultato, è il jastigium della po-
tenza economica e militare raggiunta ; non 
è il mezzo per raggiungerla. La storia di | 
Eoma, la storia d ' Inghi l ter ra ed oggi la 
storia della Germania (questa storia co-
mincia ed io vorrei che non finisse) vi di-
cono che i popoli, che hanno acquis ta to una 
grande potenza economica e militare, fanno 
dell ' imperialismo; ma dite: siamo noi nelle 
condizioni di fare dell ' imperialismo ? quali 
le nostre tradizioni mili tari % 

Ho ammira to l 'onorevole Pistoja, e per-
chè egli non è l 'u l t imo venuto , e perchè 
egli s'è b a t t u t o sul serio in a l t re guerre. 

Egli ha difeso il buon nome del soldato 
i taliano e gli va da ta lode. Nessuno ha ne-
gato le quali tà del soldato italiano; ma dal-
l 'affermare le buone qual i tà del nostro sol-
da to a dire che abbiamo le v i t tor ie che 
ci permet tono di fare dell ' imperialismo ci 
corre molto. 

Noi abbiamo avu to delle vi t tor ie che 
cer tamente non possono essere por ta te come 
esempio di grandezza mil i tare , perchè la 
maggior pa r t e di queste vi t tor ie sono s ta te 
conseguite col l ' intervento della nostra ar-
tiglieria (specialmente delle navi da guerra) 
e ment re di questo po ten te mezzo non di-
sponevano che assai scarsamente gli avver-
sari. (Interruzione del deputato Cameroni). 

Io ho la certezza che t u t t o quello che 
sto per dire non è di vostro gusto, questo 
lo sapeva ; però sento nella mia coscienza 
di doverlo dire. Io non ho ferito il buon 
nome del soldato i ta l iano, perchè anzi 
ho dato lode all' onorevole Pis toja che ne 
ha r ivendicate le buone, le eccellenti qua-
lità; ma dal l 'a f fermare le eccellenti quali tà 
del soldato non sorge, nè si può indurre, 

che noi abbiamo o t tenu to delle vi t tor ie che 
possano consentirci la gloria dell ' imperiali-
smo; ed i segni affermativi che mi fa il mio 
onorevole collega significano che in te rpre to 
bene il suo pensiero. 

F ra le affermazioni imperialistiche dello 
onorevole Labriola ce n 'era una che vien 
r ipe tu ta quot id ianamente dai giornali ed 
anche da deputat i . Qui cer tamente la vo-
stra indignazione sarà maggiore di quella 
che ho provocato sin qui, ma ad ogni modo 
continuo. Egli diceva : l 'occupazione della 
Libia si impone per completare la difesa 
dello S ta to ; che si difende la Sicilia occu-
pando la Libia. 

Par lo da laico, ma credo che anche qual-
che militare potrebbe darmi ragione. Ora 
da laico io penso che, al lorquando si allarga 
la superficie da difendere, cresce la debolezza 
e non la forza dello Sta to . (Vivi commenti). 
Questo specialmente al lorquando le nuove 
superfìci acquis ta te non hanno con t inu i t à . 
Yale a dire che, se c'è una base (ed abbia-
mo l'esempio storico che ce lo insegna), se 
c'è una base contigua, dalla quale si possa 
difender bene il nuovo acquisto come, per 
esempio, t an t i acquisti dell 'Austria-Ungheria 
e della Prussia, si capisce che la cosa vada : 
l 'a l largamento di superficie può allora essere 
anche elemento di forza, ma non è così pe r 
la Libia. Non confondiamo la Libia con la 
Sicilia, che è una continuazione della Ca-
labria: lo s t re t to 'di Messina non può costi-
tuire un ostacolo, per dire che abbiamo da 
fare con un altro cont inente , come nel caso 
della Libia. 

Io vi diceva poco fa, r ispondendo ad 
una interrogazione, che abbiamo l 'esempio 
storico recente. Che cos'è avvenuto in Fran-
cia H Quando la Francia ha dovuto racco-
gliere le sue forze per difendersi contro l'as-
salto della Germania, ha dovuto abbando-
nare completamente a sè stessa l 'Algeria. 

Che cosa avverrebbe della nostra colonia 
il giorno in cui, quod Deus avertati l ' I ta l ia si 
trovasse di f ron te alle flotte inglese e f ran-
cese ? 

P E T E I L L O . Quello che è avvenuto del-
l 'Algeria per la Francia ! (Ilarità al centro 
— Interruzioni — Rumori all' estrema si-
nistra). 

MARCHESATO. Ma la Germania non 
aveva una sua flotta nel Mediterraneo ! 

COLA J A N N I . Che cosa avverrebbe do-
mani se l ' I t a l i a si trovasse di f ron te a queste 
due flotte ! Al t ra volta, parlando di poli-
tica estera, accennai a questa possibilità, e 
la Camera protestò. Perchè1? Non lo so. 
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Io avevo per me allora il discorso di 
Churchill, il Lord ammiraglio della marina 
inglese; oggi c'è l'articolo di uno specialista 
sul Times, il quale ha esaminato per l'ap-
punto la possibilità.che la fiotta inglese si 
debba trovare di fronte alla flotta italiana. 

Noi dovremmo avere forte, ma forte il 
predominio nel Mediterraneo, e per averlo 
altra volta siamo andati a cercarne le chiavi 
a Massaua ; ma per me il predominio del 
Mediterraneo sarebbe stato assicurato me-
glio costruendo, con metà di quel miliardo 
e 200 milioni che avete speso, dieci grandi 
mostri marini... 

A R R I V A B E N E . Non l 'avreste votata 
questa spesa ! 

C A P P A . Ma se la Camera ha votato 
tutto ! 

C O L A J A N N I . Onorevole collega, io non 
l 'avrei votata, e non l'avrei votata special-
mente, e l'ho dichiarato altra volta, perchè 
non ho fiducia nel modo di spendere i mi-
lioni in Italia. (Rumori a destra). 

È questione di fiducia. Del resto voi avete 
la responsabilità del Governo, non noi, e 
non spetta a noi il provvedere a questo. 

Noi abbiamo la Maddalena, abbiamo la 
Spezia, abbiamo Taranto, ed abbiamo anche 
Messina. E mi dispiace di non veder qui il 
collega Di Giorgio, perchè io invocherei la 
sua autorevolissima testimonianza sulla 
grande importanza difensiva che ha lo 
stretto di Messina, che ha il porto di Mes-
sina, in un caso di guerra navale. 

Gli argomenti imperialisti non si limi-
tano a questo. 

Ce n'è uno di questi argomenti molto 
seducente, uno di quelli che, se fosse vero, 
sarebbe accettato anche da me. 

Si è detto qui e fuori, e vorrei che i sin-
dacalisti imperialisti ci pensassero, che la 
guerra tonizza, che la guerra ridà l'energia 
morale, che la guerra concilia il rispetto de-
gli altri. Non vedo qui, nell'altra parte 
della Camera, il rappresentante più autore-
vole del nazionalismo... 

Voci. Federzoni !... 
F E D E R Z O N I . Presente... 
C O L A J A N N I . L'onorevole Federzoni qui 

rappresenta il nazionalismo pastorizzato. 
(Commenti — Ilarità). 

Io credo di adoperare una parola cono-
sciuta: la parola pastorizzazìone significa at-
tenuazione. 

Ora, all 'onorevole Federzoni, per la 
temperanza e la moderazione nazionalista 
di cui ha dato saggio, per parte mia do 
lode; ma questo nazionalismo ha avuto 

come cavallo di battaglia l'argomento che 
vi ho esposto poco fa : la tonizzazione del 
carattere, della fibra, dell'energia morale 
degli italiani. 

Un sindacalista di molto ingegno, che 
non è alla Camera, diceva che egli avrebbe 
preferito veder spendere due miliardi al 
proprio paese per raggiungere questo gran-
de intento della tonizzazione dell'energia 
morale del paese. E, veramente, la finalità 
sarebbe degna del sacrifizio e dello sforzo. 

Io, che non posso essere sospettato di 
africanismo, ho dichiarato altrove che que-
sto poteva essere il lato buono dell'impresa. 
L ' h o dichiarato a Palermo. Ma, signori, sia-
mo sinceri, e io mi rivolgo al rappresen-
tante del nazionalismo: abbiamo noi rag-
giunto questo intento I 

F E D E R Z O N I . Certo voi avete fatto di 
tutto per impedirlo... (Commenti). 

C O L A J A N N I . L'onorevole Di San Giu-
liano, in un momento in cui credeva di 
dover annunziare i suoi propositi tonici, 
fece dichiarare che non avrebbe restituito 
la visita a Berthold, fino a quando non 
fosse cancellata l 'onta di Trieste. 

Onorevole Federzoni, rialzate il tono 
della vostra parte, pigliando veramente a 
cuore questa tesi della sorte e dei destini 
di Trieste, perchè allora, se voi lo farete, 
mostrerete al paese che il vostro naziona-
lismo è qualche cosa degno assolutamente 
del rispetto anche degli avversari. 

Ma certamente non meriterete il rispetto 
degli avversari allorquando (come fu ricor-
dato da un altro amico mio politico) strap-
perete un brano degli scritti meravigliosi 
di Giuseppe Mazzini e li bandirete da per 
tutto come la più grande giustificazione 
della politica coloniale... 

F E D E R Z O N I . Li aveva già strappati 
Barzilai ! 

C O L A J A N N I . A me importa poco se 
sia stato Barzilai o voi. Vuol dire del resto 
che non avete nemmeno il merito della 
originalità ! (Si ride). 

F E D E R Z O N I . È un onore potersi ri-
chiamare a Barzilai. 

C O L A J A N N I . Per me affermo che Bar-
zilai, se non altro, ogni anno viene alla 
Camera a ripetere le sue proteste per Trie-
ste ; siategli compagni. 

F E D E R Z O N I . Qualche cosa abbiamo 
fatto. 

C O L A J A N N I . Se non aveste paura di 
seguirlo nella citazione di Mazzini, abbiate 
il coraggio anche di seguirlo nell'opera sua. 
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F E D E R Z O N I . Non ho bisogno dei suoi 
suggerimenti. 

COLAJANNI . Onorevoli colleghi, io 
temo (e lo dichiaro perchè t u t t o quello 
che diminuisce l ' au to r i t à del regime rap-
presentat ivo, che sta al di sopra delle forme 
politiche, ed è comune a un tempo alla mo-
narchia e alla repubblica, m'addolora) io 
temo che noi avremo t ra poco la prova della 
scarsa tonizzazione della Camera dei depu-
t a t i italiani, perchè sul disegno di legge 
della precedenza del matr imonio civile sul 
religioso vedremo se sia più forte l 'onore-
vole Giolitti o chi sta fuori e al di sopra 
di lui, il conte Gentiloni. (Commenti). 

Però l ' incidente di ieri mi ha f a t t o cono-
scere che qualche tonizzazione c'è s ta ta . 
Noi ammiravamo un illustre par lamentare , 
per la bontà, la dot tr ina, l 'eloquenza, ma 
e ravamo t u t t i convinti che a lui mancasse 
l 'eroismo del coraggio fisico e morale. Or-
bene, Luigi Luzza t t i ha ieri d imost ra to che 
la guerra libica gli ha dato t u t t o quello che 
occorreva. (Si ride — Commenti). 

l a , onorevoli colleghi, questa teoria 
della forza e dell 'energia morale che si con-
quista con la guerra ha contro di sè gl ' in-
segnamenti della storia, i quali sono stat i 
raccolti da due storici militari, che certo 
l 'onorevole Federzoni conosce. 

U n o è il generale Marselli, il quale ha 
d imos t ra to che i sessanta anni di pace de-
gli S ta t i Unit i sono stat i l 'educazione mi-
gliore per dare la rigenerazione al popolo 
americano, che potè fare la grande guerra 
di secessione dal 1861 al 1865. 

Ma poi, abbiamo l'esempio più vicino di 
due grandi popoli : seguiamoli in 200 anni 
di storia. (Commenti — Si ride); 

Se io fossi un maestro di storia che mi 
rivolgessi a dei fanciulli ignorant i , i vostri 
comment i avrebbero ragione di essere, ma 
io mi rivolgo alla Camera dei deputa t i , che 
suppongo conosca già questi 200 anni di 
storia. 

Questi due popoli in 200 anni hanno 
avu to l 'uno 131 anni di guerre continue, 
l 'a l t ro sol tanto 16 anni. Quali i risultati1? 
È avvenuto l 'ur to f r a i due popoli, l 'uno 
educato alla pace e l 'a l t ro alla guerra, e 
la guerra di Manciuria vi ha dimostrato 
t u t t a la superiori tà del primo per energia, 
per forza morale, per l 'educazione del ca-
ra t t e re . E le parole mie, onorevole Feder-
zoni, avrebbero scarso valore se non fos-
sero documenta te , come dicevo prima, da 
un grande storico militare. Ella cer tamente 
conosce l 'opera del generale Kuropatk ine , 

il quale fu comandante in capo nella guerra 
contro il Giappone e fu, per dieci anni, 
ministro dell ' impero russo. Orbene è pre-
cisamente da quest 'opera che si induce 
quella conclusione, che io ho avuto l 'onore 
di esporre. 

F E D E R Z O N I . Quella è un auto-difesa. 
COLAJANNI . Onorevole Federzoni, sia 

p ruden te nelle interruzioni, perchè mi co-
stringe a ricordarle che è t an to poco un 
auto-difesa, ed è invece t a n t o un 'accusa 
che l ' imperatore, non potendo confu ta r la 
t en tò di far scomparire dalla Russia t u t t a 
in te ra l 'edizione della storia della guerra 
di Manciuria. (Interruzioni — Commenti). 

Comunque io sono un positivista mo-
desto e riconosco la saviezza di quel motto: 
A la guerre comme à la guerre. 

Ora, l ' imperialismo ha avuto ed ha il 
suo poeta autent ico e tipico, Rudyard Ki-
pling, il quale ha d e t t o : « chi vuole l ' impe-
rialismo, chi vuole la guerra, chi vuole il 
militarismo non faccia il sentimentale, non 
è mestier suo ». 

E mi dolse che l 'onorevole Di Giorgio 
abbia voluto negare certi f a t t i di t remenda 
crudel tà della nostra guerra e che, non es-
sendo stato presente, (perchè ho ta le stima 
di lui che, se fosse stato presente, potrei 
credere alla sua affermazione) abbia vo-
luto affermare l 'esistenza del t r ad imen to di 
Sciara-Sciat . 

Onorevole Federzoni, invoco la sua te-
s t imonianza, perchè lei, commemorando 
nel Giornale d'Italia del 26 o t tobre 1912 la 
da t a del 26 o t tobre 1911, ne t t amen te stabilì 
che il t radimento a Sciara-Sciat non ci fu . 

F E D E R Z O N I . Lo spiegai l 'al tro giorno ! 
COLAJANNI . E l 'onorevole Di Gior-

gio, che mi duole di non veder presente, 
ha forse dimenticato la polemica che ebbe, 
a questo proposito, il giornalista Bevio-
ne, che fu uno dei maggiori promotor i 
dell ' impresa, dei divulgatori della te r ra 
promessa % Ebbene il Bevione, a guerra 
quasi finita, dichiarò che il t r ad imen to di 
Sciara-Sciat non fu vero; e t u t t o questo 
non fa che confermare quello che ha de t to 
l 'amico onorevole De Felice. 

Ma che cosa c'è di strano, di nuovo e 
d' inverosimile in questi a t t i di crudeltà1? 
Nulla, nulla ! Noi (ed intendo molta pa r t e 
degli amici che siedono su questi banchi) 
odiamo la guerra perchè è il miglior mezzo 
per produrre la reversione a tavica verso 
la ferocia, verso la crudeltà, verso la be-
stialità. (Commenti — Approvazioni all'e-
strema sinistra). 
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Io non credo alla superiori tà d'alcuna* 
ra zza sulla nostra ed ho consacrato il me-
glio dei miei studi e dell 'animo mio per ri-
vendicare l 'eccellenza della razza a cui mi 
onoro d ' appa r t ene re , di f r o n t e a t u t t e le 
a l t re che hanno la pretesa di essere supe-
riori. (Bene!) 

Orbene, noi abbiamo visto che cosa sono 
gli uomini di quelle razze che si dicono 
superiori, lo abbiamo visto nelle infamie 
delle Ind ie inglesi ed olandesi, lo abbiamo 
visto in Cina nel 1900, quando le potenze 
di E u r o p a andavano a por ta rv i la civil tà. 

Leggete quelle pagine di storia e vedre te 
che il soldato scagliato cont ro un al tro 
uomo con un fucile in mano diventa una 
belva feroce. 

Ma la guerra di Cina costi tuì il miglior 
t i tolo di onore per gl ' i taliani, perchè essi 
non si macchiarono delle nefandezze com-
messe dai soldati inglesi e tedeschi. 

Del resto i soldati tedeschi obbedivano 
al comando del loro impera to re ; era s ta to 
Guglielmo I I che, nel dare l 'addio ai suoi 
soldati, che pa r t ivano comanda t i dal prin-
cipe Enr ico aveva det to loro: « Ricorda-
tevi che discendete dagli Unni ; desidero 
che r ipe t ia te le imprese degli Unni e dei 
Goti ». (Commenti). 

Gli i tal iani non po tevano fare eccezione 
nella storia de l l 'umani tà e sono r i en t ra t i 
nel circolo dei popoli coloniali, che adot-
t ano la ferocia come sistema e come, con-
seguenza inesorabile delle loro imprese ; 
(Commenti — Approvazioni all' estrema sini-
stra) epperciò l 'onorevole Arturo Labriola 
e l 'onorevole De Felice non facciano le 
femminuccie, non piangano e non versino 
lacrime sugli uccisi ! (Commenti). È la fa ta -
l i tà della guerra, che hanno voluta , sono 
le vere conseguenze, necessarie e inesorabili, 
della polit ica coloniale di conquista. 

Ed ora al mio ordine del giorno, alla 
conclusione. 

Dunque non benefìci economici, non be-
nefìci morali si sono avu t i dall ' impresa. 
Dobb iamo andar via dalla L ib ia? Io mi 
guardo in torno : vorrei dal luccicare degli 
occhi in t ravedere la risposta dei miei cari 
amici di questi banchi. Ma se io devo giu-
dicare dal l 'animo mio dirò che nessuno (salvo 
pochissimiche non lo dicono, ed hanno t o r t o 
di non dirlo se lo pensano) nessuno pensa 
più di r i tornare dalla Libia. (Approvazioni 
— Commenti). 

Dalla Libia non si to rna più ! R i to rna re 

; significherebbe squalificare l ' I t a l i a di f ron te 
al consesso delle nazioni.. . (Approvazioni — 
Commenti) che si regge sulla forza e sulle 
norme del brigantaggio. 

Di questi br igantaggi uno è s tato ricor-
da to anche oggi dall 'onorevole Gasparot to , 
quello che ha avuto le conseguenze pia do-
lorose perchè ha prodot to una situazione 
europea nella quale ci siamo t rova t i impi-
gliati. Di questi br igantaggi il maggiore e 
il più laido fu quello dell' aggressione di 
Tunisi, compiuto dalla repubblica francese. 
(Bene! Bravo!) 

K"on si t o rna più dalla Libia non sola-
mente perchè l ' au to r i t à morale del l ' I ta l ia 
nel consesso delle nazioni verrebbe dimi-
nui ta , ma perchè si perderebbe t u t t o quello 
che hanno conquistato di au to r i t à morale 
i nostri sei milioni d ' i ta l iani che vivono 
all 'estero... (Vive approvazioni — App'ausi 
al centro e a destra). 

Mi rivolgo a coloro che con l 'applauso 
mi hanno non so se voluto colpire.. . 

Voci. No ! no ! Noi siamo sinceri. 
A R R I V A S E N E . Può vedere dalla faccia 

dei suoi compagni la nos t ra buona fede ! 
COL A J A N N I . Onorevole Arri vabene, ella 

è giunto da poco in Par lamento , ma io vi 
sono da ven t i qua t t r o anni e non ho esi-
t a t o inai a dissentire dai miei amici politici 
quando la mia coscienza me l 'ha imposto ! 

1 (Approvazioni). E volesse Iddio che dal l ' a l t ra 
pa r t e della Camera mi sapessero imi tare ! 
(Commenti — Interruzioni). 

Dunque dalla Libia non si to rna più ; 
ma noi abbiamo un dovere ed a questo 
dovere risponde l 'azione di questa pa r t e 
della Camera . Abbiamo il dovere d ' impe-
dire, per quanto le forze ce lo consentono, 
che si cont inuino a spendere in L ibia quei 
miliardi, che non possiamo spendere e che 
sarebbe doveroso spendere in I t a l i a . 

Ora vi ricorderò, e qui invoco l ' a t t e n -
zione dei miei amici meridionali di questa 
p a r t e della Camera, vi ricorderò una pro-
fezia di uno scri t tore che vive al di fuor i 
della politica, l 'Einaudi . L 'E inaud i non è 
socialista, anzi è un avversario fierissimo 
dei socialisti. Egli, all'inizio della guerra 
libica, scriveva, r ispondendo a coloro che 
si i l ludevano che questa impresa dovesse 
procurare speciali e part icolari benefici alle 
popolazioni del Mezzogiorno, a queste po-
polazioni le quali, pur t roppo, sono s ta te le 
più fana t iche ne l l ' approvare la spedizione, 
e sono s ta te le più fanat iche , perchè sono 
le più anal fabete . . . (Commenti). 
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Una voce. Sono le più intel l igent i ! 
C O L A J A N N I . Ma sono le piti analfa-

be te , perchè là c'è una borghesia la quale 
ha a p p e n a a p p e n a una cul tura superfi-
ciale, che bas ta per fa r strazio della storia 
e della logica. {Commenti). Questa è la 
ver i tà ! 

A L T O B E L L I . Ma dica pure che quelle 
popolaz ion i sono s ta te i n g a n n a t e ! {Rumori). 

COLA J A N N I . Orbene, onorevole Giolitti, 
(ed è ques to l 'appello finale che rivolgo 
a lei e al suo successore, perchè credo che 
anche lei sia s tanco di s tare a quel posto) 
{Si ride) r icordo che 1' E inaud i diceva che 
dalla Libia il Mezzogiorno avrà questo be-
nefìcio, che t u t t o quello che si vor rà f a r e al 
di là del Medi terraneo, sarà giuocoforza, 
sara necessità assoluta fa re p r ima in I t a l i a , 
dove c'è il bisogno maggiore. Quando voi 
f a r e t e o t e n t e r e t e di f a r e in Libia i por t i , 
le s t rade , i pozzi ar tesiani , gli sba r rament i , 
la Sicilia, la Calabria, il Lazio, la Sardegna 
vi gr ideranno : Queste opere fa te le p r ima in 
casa nost ra ! {Approvazioni all'estrema si-
nistra). 

Onorevole Giolit t i , pensate bene alla si-
t u a z i o n e che ave te c rea ta . Pe r p a r t e mia 
(e par lo anche in nome di parecchi amici 
n o n p e r f e t t a m e n t e della mia p a r t e poli t ica, 
ma affini), per la mia Sicilia vi p r o m e t t o 
questo- non con le parole, coi discorsi, con 
gli scr i t t i , ma a l l 'occorrenza , anche con 
qualche cosa di più, quando vor re te spen-
dere in Libia, senza spendere a casa nos t ra , 
noi vi gr ideremo : bas ta ! E il nos t ro bas ta 
vi servirà di lezione. {Vive approvazioni al-
l'estrema sinistra. — Congratulazioni. — 
Commenti). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del gior-
no dell 'onorevole Giacomo Porri: 

« L a Camera, di f r o n t e ai gravi sperperi 
delle risorse nazional i compiutes i dal Mini-
stero della guer ra in Libia , invoca provve-
d imen t i s t raord inar i e i efficaci». 

L 'onorevole Giacomo Perr i non è pre-
sente; s ' in tende quindi che lo abb ia ri-
t i r a to . 

Segue l 'ordine del giorno del l 'onorevole 
Pao lo Bonomi: 

« La Camera invi ta il Governo : 1° a pro-
porre p rovved imen t i a f avore dei mi l i ta r i 
che hanno c o m b a t t u t o nella guer ra I ta lo-
Turca e che non hanno d i r i t to a pe sione, 
pu r t rovandos i per fer i te o mala t t i e con-
t r a t t e in guer ra nella impossibilità di a t -
t ende re a proficuo lavoro ; nonché a f avore 

delle famiglie dei cadu t i che pur avendo 
p e r d u t o dei figli che ne erano il reale so-
stegno, non hanno di r i t to a pensione; 2° ad 
una più energica azione per l 'esecuzione 
del t r a t t a t o di pace in f avo re dei c i t t ad in i 
i ta l iani che vennero , per ordine del Governo 
tu rco , l icenziati dalle Compagnie conces-
sionarie del de t to Governo e quindi espulsi 
dal la Turchia , affinchè o siano -reintegrat i 
Dei post i da essi coper t i o possano ot tenere 
quegli indennizzi che loro competono in 
d ipendenza dei r a p p o r t i di locazione d 'o-
pera t r a gli stessi nostr i connazional i e le 
de t t e Compagnie ». 

Chiedo se ques t 'o rd ine del giorno sia 
appoggia to da t r e n t a deputa t i . 

{È appoggiato). 
Essendo appoggia to , l 'onorevole Paolo 

B o n o m i ha faco l tà di svolgerlo. 
BONOMI P A O L O . Brevissime parole 

per giustificare 1' ordine del giorno che ho 
avu to l 'onore di p resen ta re e che, di per 
sè, è già chiarissimo. Io credo che in que-
sta discussione, vi sarebbe una lacuna non 
giust if icata , se non si tenesse conto e non 
si facesse paro la di coloro i quali della 
guer ra i t a lo - tu rca sono s t a t i le v i t t ime . 
T u t t o il paese ha sa lu ta to con entusiasmo 
gli a t t i di eroismo compiut i dal l 'eserci to e 
d a l l ' a r m a t a . I n questa stessa Camera sorse 
a l t a la voce di encomio per i figli della 
nos t ra p a t r i a che eroicamente hanno com-
b a t t u t o . La gue r r a però ha p rodo t t o , in 
coloro che comba t t e rono e nelle loro fami-
glie, gravissimi dann i che non sono s t a t i 
suff ic ientemente r ipa ra t i dalla legge del 23 
giugno 1912, che ha c rea to una pensione 
privi legiata di guerra , poiché quella legge 
ha bensì a u m e n t a t o a lquan to , ossia di un 
quin to , la misura della pensione già stabi-
l i ta dalla legge f o n d a m e n t a l e del 21 feb-
bra io 1895, ma ha lasciate però i n t a t t e 
t u t t e le a l t re condizioni di ques t ' u l t ima 
legge, le quali , alla prova, si sono d imos t ra t e 
t r oppo rigorose e insufficienti . Ciascuno di 
noi ha p o t u t o cons t a t a re come dalla guer ra 
i t a lo - tu rca siano r i t o rna t i dei giovani pro-
f o n d a m e n t e mina t i nella loro salute, sia 
per le fer i te r ipo r t a t e , sia per le ma la t t i e 
da cui sono s ta t i colpiti. Ora, so l tan to una 
piccola p a r t e di essi, hanno po tu to t r o v a r e 
nelle disposizioni della legge del 1912 una 
pensione a d e g u a t a alla loro inabi l i tà al la-
voro, ma nella grandissima maggioranza non 
hanno avu to a lcuna possibilità di propor-
zionat i compensi, per le disposizioni fe r ree 
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e rigide di quella legge, e con minimi sus-
sidi di poche diecine di lire si è c r edu to di 
t ac i t a r l i , m e n t r e p e r d u r a in loro quella con-
dizione di debolezza ed impossibil i tà ad un 
proficuo lavoro, per la quale non possono 
t r o v a r e a t t u a l m e n t e i mezzi per la loro 
esistenza. 

E d ancora per le ferree disposizioni di 
quella legge consegue che moltissime fami -
glie dei cadu t i in guerra non hanno p o t u t o 
avere alcun d i r i t to a pensione. 

N o t o spec ia lmente il caso di quelle fa-
miglie per le quali i mil i tar i cadu t i in guer ra 
erano ve ramen te di f a t t o l 'unico sostegno-, 
e rano r ea lmen te coloro che p rocuravano il 
m a n t e n i m e n t o dei vecchi geni tor i , dei f r a -
tell i e delle sorelle impoten t i a p rovvedere 
alle pr ime necessità della v i ta . Ma l 'appl i -
cazione rigorosa della legge non permise 
che venisse loro r iconosciuto il d i r i t to alla 
pensione, solo perchè esis tevano a l t r i figli, 
od al t r i f ratel l i , senza t ene re poi conto se 
questi fossero in grado di sosti tuire effet t i -
v a m e n t e quel cadu to che era il vero e unico 
sostegno della famigl ia . 

Ricordo molt issime madr i che per avere, 
per esempio, un figlio assente, emigrato in 
l on t an i paesi, d i v e n t a t o oramai un estra-
neo, non hanno po tu to avere la pensione 
perchè il figlio cadu to non fu r i t enu to l 'u-
nico sostegno della famigl ia . 

E r icordo anche il caso di sorelle nu-
bili, i ne t t e a provveders i decorosamente la 
v i ta , che non hanno p o t u t o o t tenere la 
pensione perchè avevano supera to la mi-
nore età . Così a v v e n n e per la sorella del ca-
p i t a n o Verri e per quella del cap i t ano di 
f r e g a t a Vincenzo Proli , per i to a S c a r p a n t o 
nel l 'Egeo, e in moltissimi a l t r i consimili 
casi. 

Credo quindi che sia obbligo del Go-
verno e del legislatore di r icordars i di t u t t i 
quest i infelici e nostro dovere di i nv i t a r e 
il Governo a s tudiare se non vi possano 
essere p rovved iment i che va lgano a miti-
ga re la posizione disastrosa in cui sono essi 
cadu t i per effe t to della guer ra e che costi-
tu iscano u n a giusta e leg i t t ima r i j iarazione 
ai dann i che essi hanno soppo r t a to per il 
sacrificio dei loro cari. . . (Bravo! Bene!). 

Debbo poi aggiungere una parola per 
u n ' a l t r a serie di v i t t i m e della guer ra i ta lo-
t u r c a , per quei nostri connazional i che in 
Turch ia a p p a r t e n e v a n o a l l 'Amminis t raz io-
ne dello S t a to O t t o m a n o o alle ist i tuzioni 
colle quali d e t t o Governo era in r a p p o r t o , 
nost r i connazional i che a v e v a n o p r e s t a t o 
in loro favore preziosissimi servizi. 

I l Governo tu rco fin dal p r imo o t t ob re 
1911 ebbe ad ord inare che venissero licen-
ziati quest i nostr i connazional i dai loro uf-
fici e vi f u r o n o delle Società le quali ap-
p ro f i t t a rono con vo lu t t à di ques t ' o rd ine 
del Governo tu rco e misero fuor i , nella 
stessa g iorna ta , t u t t i gli i ta l iani che erano 
alle loro dipendenze, senza n e p p u r e da r 
loro un centesimo di s t ipendio e senza ri-
conoscere in loro quei d i r i t t i che pu re nei 
c o n t r a t t i di pres taz ione d 'opera erano s t a t i 
p a t t u i t i . 

Questi conc i t t ad in i nostr i , che sono s ta t i 
dal Governo tu rco inv i t a t i ad assumere la 
c i t t ad inanza o t t o m a n a , colla promessa di 
lucrose occupazioni, ma che fieramente 
hanno respin to questo ingiurioso ed ant i -
pa t r io t t i co invi to , sono t o r n a t i in pa t r i a , 
ma non hanno t r o v a t o sufficienti garanzie, 
nè sufficiente pro tez ione da p a r t e del no-
stro Governo. 

Essi, in base al t r a t t a t o di pace, hanno 
chiesto di essere r e in teg ra t i nei loro uffici, 
ma i nos t r i r a p p r e s e n t a n t i d iplomat ic i a 
Costant inopol i nul la h a n n o o t t e n u t o , e la 
loro azione è s t a t a così fiacca, che non è 
r iusci ta ad alcun risultato- p ra t i co . 

Vi sono s ta te delle Compagnie, le qual i 
hanno messo fuor i en t ro le v e n t i q u a t t r ' o r e 
i loro impiegat i i ta l iani senza neppure pa-
gar loro quel mese di s t ipendio che era 
con templa to nei loro c o n t r a t t i , senza da r 
loro quella quo t a dei fondi delle Casse di 
previdenza che pu re erano s ta t i cos t i tu i t i 
coi loro cont r ibu t i , e le nos t re au to r i t à non 
sono riuscite ad o t t ene re nul la e neppu re 
che in questa piccola p a r t e i loro d i r i t t i 
fossero r iconosciuti . . . 

S O N N I X O S I D N E Y . Nel t r a t t a t o di 
pace a questo non è s ta to p rovvedu to ; ed è 
una vergogna che non lo sia s ta to! 

B E E T O L I N I , ministro delle colonie. Chie-
do di par la re . 

B O N O M I P A O L O . È s ta to stabil i to col-
l 'ar t icolo 9 del t r a t t a t o di pace che il Go-
verno o t t o m a n o s ' impegnava a r ip rendere 
nelle propr ie amminis t raz ion i i p ropr i im-
piegat i suddi t i i tal iani , e av rebbe f a t t o 
buoni uffici presso le is t i tuzioni da esso di-
penden t i (società, banche , ferrovie) perchè 
usassero ai suddi t i i ta l iani che erano ai 
loro servizi un cor r i spondente t r a t t a m e n t o . 
Ma in rea l tà ques ta seconda pa r t e del t r a t -
t a t o di pace non ha avu to a lcuna , benché 
min ima, esecuzione. 

S O N N I N O S I D N E Y . I buon i uffici non 
con tano ùiente . 
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B O N O M I P A O L O . Ora io voglio fa re 
u n ' u l t i m a preghiera al Governo ed è questa. 
Molt i di questi nostr i conci t tad in i si sono 
f e rma t i in I t a l i a e hanno qui t r o v a t o presso 
a lcune delle nos t re pubbl iche amminis t ra -
zioni, specia lmente presso 1' amminis t ra -
zione delle fe r rovie dello S ta to , dei piccoli 
post i di c a r a t t e r e - precario e provvisorio, 
come impiega t i avvent iz i dai qual i però pos-
sono da un m o m e n t o a l l 'a l t ro essere licen-
ziat i ; ed alle loro pra t iche per o t t ene re una 
stabi l i tà si è sempre risposto che os tano le 
disposizioni delle leggi e dei r ego lament i . 
Ora io credo che di f r o n t e a u n a condi-
zione così eccezionale di cose, di f r o n t e al-
l 'opera benemer i t a di quest i nos t r i concit-
t ad in i che h a n n o prefer i to di m a n t e n e r e la 
c i t t ad inanza i ta l iana, anche col sacrificio 
dei più i m p o r t a n t i e vi ta l i loro interessi, io 
credo che il Governo sia in obbligo di s tud ia re 
quei p r o v v e d i m e n t i legislativi che va lgano 
a dare a quest i nostr i connazional i una po-
sizione s tabi le nelle amminis t raz ioni in cui 
f u r o n o assunti , per 'modo che possa cessare 
ogni incer tezza del loro avveni re e possano 
t r o v a r e a s s i cu ra t a l a loro posizione a t t u a l e , 
in doveroso compenso al loro pa t r io t t i smo . 

Finisco, r a c c o m a n d a n d o v ivamen te al 
Governo che i vo t i che ho a v u t o l 'onore di 
esprimere e che ho concre ta to nel mio or-
dine del giorno vengano t e n u t i in conside-
razione. (Vive approvazioni — Applausi e 
molte congratulazion ). 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di pa r la re 
l 'onorevole minis t ro delle colonie, i f e ha 
faco l tà . 

B E T T O L I N I , ministro delle colonie. L'o-
norevole Sonnino, cedendo cer to al l ' im-
pulso del sent imento p iu t tos to che a quello 
della f r e d d a ragione, ha d e t t o esser ver-
gogna che nel t r a t t a t o di Losanna non fosse 
s t a t a o t t e n u t a la re in tegraz ione . . . 

S O G N I N O S I D N E Y . Non la re in tegra-
zione, la difesa sufficiente degli espulsi di 
q u a l u n q u e genere . 

B E R T O L T N I , ministro delle colonie. La 
ques t ione non resta spos ta ta . Perchè qui, 
non siamo in ma te r i a contabi le , in cui può 
esservi incer tezza sul r appresen ta re le cose 
in un modo p iu t to s to che in un a l t ro . 

S O N N I N O S I D N E Y . Loro le rappresen-
t a n o le cose in modi dubbi . 

B E ET OLI NI , ministro delle colonie. Dire 
che si volesse la re in tegraz ione o si volesse 

Ta difesa sufficiente. . . (non so se r ipe to le 
sue parole, non le vorre i a l terare) . 

S O N N I N O S I D N E Y . La difesa suffi-
ciente. 

B E T T O L I N I , ministro delle colonie. Or-
bene, r ipor t iamoci col pensiero al posto di 
coloro che t r a t t a v a n o . 

Cosa vuol dire la difesa sufficiente eli im-
piegat i fe r roviar i o impiegat i di a l t re ammi-
nis t razioni che erano s tat i espulsi ? La loro 
difesa sufficiente di f r o n t e a i r a p p r e s e n t a n t i 
de l l ' Impero o t t o m a n o voleva dire o t t enere 
(come per qualche mese i negozia tor i i ta-
liani anda rono quasi g iorna lmente chieden-
do) la loro effe t t iva reintegrazione. [Inter-
ruzione all' estrema sinistra). 

Ora, anz i t u t t o il Governo o t tomano ne 
faceva una questione pregiudiziale, rifiu-
tandos i a qua lunque p a t t o , il quale signi-
ficasse r iconoscimento che fos e s ta to , da 
pa r t e sua, i l legit t imo l ' a t t o commesso con 
la espulsione degli i t a l i an i : a t to , che noi 
n a t u r a l m e n t e a f fe rmavamo al l ' incontro com-
p l e t a m e n t e a rb i t ra r io . 

I n secondo luogo, sorgevano gravissime 
difficoltà prat iche. : perchè, m e n t r e nulla 
impediva al Governo o t t omano di r ipren-
dere in servizio gli impiegat i , che esso aveva 
licenziati , - e ques to fu stabil i to nel t r a t -
t a t o e poscia eseguito - la quest ione era 
a s so lu tamen te diversa per gli impiegat i di 
società p r iva te . Alla loro re in tegraz ione non 
si opponeva alcun interesse del Governo 
o t t o m a n o , il quale anzi, f a t t a la pace con 
noi, lo av rebbe des idera to . . . 

S O N N I N O S I D N E Y . E per questo ap-
p u n t o dovevamo obbligarcelo noi. 

B E R T O L T N I , ministro delle colonie. Mi 
lasci dire, onorevole Sonnino ; non voglia 
in te r rompermi , e poi chieda di par lare . . . 
(Proteste all'estrema sinistra). 

Io non posso chiarir le cose alla Camera, 
se non mi è concesso di esporle t r anqu i l l a -
men te . Prego i colleghi di considerare che 
non ho t a n t a lucidi tà di pensiero da esser 
sicuro d ' a n d a r e in fondo alla frase, quando 
sono in te r ro t to . (Interruzioni all' estrema si-
nistra). 

Una voce all' estrema sinistra. Ma lei ci sá 
a n d a r e benissimo, in fondo alla f rase ! 

B E B T O L I N I , ministro delle colonie. D u n -
que, il Governo o t t o m a n o non àvéva alcun 
interesse a che le Compagnie p r iva te , le qual i 
avevano licenziato impiegat i i tal iani , non 
li r iprendessero : anzi è notor io che, dopo 
conclusa la pace (il mio collega degli esteri , 
se fosse presente, lo po t r ebbe confermare) , 
esso non aveva f r a le potenze d 'Eu ropa u n a 
che fosse più del l ' I ta l ia disposta a soste-
nerlo. 

E questo credo che sia s ta to r iconosciuto 
a Costant inopol i . 
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Ma la difficoltà era un ' a l t r a : ot tenere, ; 
cioè, che Compagnie, le quali sono costi-
t u i t e con capi tal i esteri ed amminis t rate 
da stranieri, riprendessero g l i - impiegat i e 
gli operai i tal iani . I n f a t t i quelle Compa-
gnie avevano assunto impiegati ed operai 
dei r ispet t ivi paesi al posto degli impiegati 
ed operai nostri s tat i espulsi; ed era da pre-
vedersi che il giorno, in cui la guerra fosse 
cessata, non avrebbero acconsenti to a li-
cenziare quegli impiegati ed operai dei 
loro paesi, per sostituirli con impiegat i ed 
operai i taliani. Ora la Turchia persistette 
os t inatamente nel rif iutare di obbligarsi 
alla reintegrazione di questi ult imi, perchè 
essa non avrebbe potu to legalmente imporla 
alle Compagnie pr ivate ; e non consentì se 
non ad impegnarsi nel T r a t t a t o ad inter-
porre all 'uopo i suoi buoni uffici. 

E chiudo con una breve osservazione. 
Un t r a t t a t o di pace non è un a t to , nel 
quale una delle par t i de t t i la sua volontà 
e l ' a l t ra la registri. Ev iden temente , un 
t r a t t a t o deve rappresentare l 'accordo di 
due volontà . 

S O N N I N O S I D N E Y . Ed i vinti sog-
giacciono! (Commenti). 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. O no--
revolé Sennino, qui ci sarebbe parecchio 
da dire: perchè, per esiger^ che la Turchia 
accettasse quel qualunque pa t t o che noi, 
nel nostro interesse, avessimo creduto d'im-
porle, sarebbe stato necessario il concorso 
di due circostanze che per l ' appunto face-
vano difet to: anz i tu t to una nostra padro-
nanza militare l i spet to alla ci t tà , sede del 
Governo e centro della vi ta del l ' Impero 
o t tomano, che noi di f a t t o non avevamo. 
(Commenti). I n secondo luogo, chea lasciar-
cela prendere s'acconciassero le altre po-
tenze di E u r o p a : cosa che lascio conside-
rare all 'onorevole Sonnino se fosse proba-
bile. Ora, dato che il t r a t t a t o non poteva 
essere se non l 'accordo di due volontà, do-
mando se, per una questione, nella quale, 
r ipeto, la Turchia non si t rovava nella le-
gale possibilità di assumere l 'obbligo che 
i negoziatori i taliani pur molto insistente-
m e n t e le aveano richiesto, ed offriva sol-
t a n t o l ' impegno e diceva che non po teva 
essere in grado se non di assumere l 'im-
pegno.. . 

SOGNINO S I D N E Y . Di indennizzarli . 
B E R TOLTATI, ministro delle colonie. ...di 

in terporre i suoi buoni uffici presso le Com-
pagnie perchè riprendessero gli impiegati ed 
opera is ta t iespuls i ;domandose ,dopo lo scop-
pio della guerra balcanica, quando già se ne ' 

, disegnavano 1 > terribili complicazioni, quan-
do a no ipremevache nella loro sistemazione 
noi avessimo da par tecipare , non come 
soggett i al l 'a l trui giudizio, ma come mem-
bri del consesso che doveva giudicare; do-
mando se per quella questione potevamo ri-
nunciare al t r a t t a t o di pace. 

Quanto al l 'a l t ra osseTvazione accennata 
in una interruzione f a t t a dall 'onorevole 
Sonnino ' che cioè la Turchia si sarebbe al-
l 'u l t imo a t u t t o a d a t t a t a pur di conclu-
dere il t r a t t a t o di pace, dichiaro (come è 
prova to da documenti) che le condizioni 
del l 'accordo erano s ta te sostanzialmente 
acce t t a t e dal Governo di Costantinopoli 
pr ima della dichiarazione di guerra del Mon-
tenegro , ma che, questa avvenuta , il t r a t -
t a t o corse gravissimo pericolo di non es-
sere firmato. Ed esprimo l 'opinione mia 
personale, che, se fossi s tato membro del 
Governo turco, non sarei allora s tato fa-
vorevole alla pace con l ' I ta l ia , perchè la 
Turchia aveva, a mio parere, interesse a 
che la questione della Cirenaica e della 
Tripolitania restasse aper ta per t e n t a r di 
r imet ter la , insieme alle altre, al giudizio 
delle Potenze. (Approvazioni — Commenti 
in vario senso). 

SONDINO S I D N E Y . Quest 'ul t ima di-
chiarazione dell' onorevole Bertolini mi 
spiega a sufficienza perchè nel t r a t t a t o non 
sono state difese dal Governo le ragioni dei 
nostri connazionali espulsi, come sarebbe 
s ta to suo assoluto dovere. 

Tina voce all' estrema sinistra. È stato 
t roppo remissivo ! 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rimesso a mar tedì . 

Verificazione di poteri. 

P R E S I D E N T E . La Giunta delie elezioni 
ha presentato le relazioni sulle elezioni con-
tes ta te dei collegi di Alghero e di Geno-
va I I I . 

Queste relazioni saranno s tampate , di-
s t r ibui te e iscri t te all 'ordine del giorno di 
mar ted ì 4 marzo. 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t tu ra delle in-
terrogazioni presentate oggi. 

L I B E R T I N I GESUALDO, segretario, 
legge : 

« I l sottoscri t to chiede d ' in terrogare il 
ministro dell ' interno, se non creda oppor-
tuno , in applicazione del Regio decreto 4 
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agosto 1913, n. 1027, di ridurre i giorni fe-
stivi per le amministrazioni dello Stato a 
quelli considerati civili dal decreto stesso, 
addivenendo all'abolizione dei giorni semi-
festivi, ed in ogni caso di togliere la dispa-
rità di trattamento fra il personale delle 
Amministrazioni centrali e quello delle Am-
ministrazioni provinciali stabilendo per 
tutti gli uffici dello Stato un trattamento 
uniforme. 

« Gasparotto ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno, per conoscere per quali considera-
zioni abbia reso impossibile agli impiegati 
meno retribuiti il godimento degli alloggi 
dell'Istituto delle case per gl'impiegati, ma-
nifestamente frustrando i fini per i quali 
fu costituito l'Istituto medesimo. 

« Federzoni ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio per sapere se in-
tenda provvedere circa le deleghe sugli sti-
pendi per i fìtti delle case dell'Istituto per gli 
impiegati in modo che non sia impedito ai 
più bisognosi di giovarsi delle case costruite 
dall'ente. 

« Euini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di grazia e giustizia, sulle ragioni 
che hanno indotto il pretore del manda-
mento di San Giorgio la Molara a chiedere 
l'allontanamento del cancelliere da quella 
pretura. 

« Vincenzo Bianchi. » 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i 
ministri dei lavori pubblici e del tesoro, 
per sapere se, anche per il continuo incre-
mento degli incarichi ordinari e straordi-
nari che vengono affidati al Corpo del Ge-
nio civile, non credano opportuno di pro-
cedere a un organico riordinamento del 
Corpo stesso, mediante apposito progetto 
di legge, in conformità agli affidamenti 
più volte dati ; riordinamento inteso al mi-
glioramento economico e morale del Corpo 
stesso, al fine di metterlo nelle identiche 
condizioni in cui si trovano altre ammini-
strazioni dello Stato. 

« Bignami, Manfredi, Celesia, Loero ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i4 
ministro della pubblica istruzione e il mi-
nistro del tesoro per sapere se e quando in-153 

tendano presentare alla Camera il ruolo or-
ganico del personale delle Biblioteche, tanto 
necessario sia nell'interesse del pubblico 
servizio quanto nell'interesse di una utile 
e benemerita categoria di funzionari. 

« Giulio Casalini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi per sa-
pere se non creda equo modificare l'arti-
colo 19 del regolamento speciale per il per-
sonale di terza categoria allo scopo di rin-
novare l'ingiusto trattamento fin qui fatto 
nell'occasione di concorsi di fattorini tele-
grafici. 

« Giulio Casalini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se intenda 
dare per la promozione dei tenenti colon-
nelli a colonnelli valore decisivo alle deli-
berazioni della Commissione di avanza-
mento, anziché al giudizio parziale e limi-
tato della Direzione delle manovre, che è 
chiamata soltanto ad esprimere un parere 
sugli esperimenti di manovre coi quadri, 
che possono essere destinati ad accertare 
la capacità tattica dei tenenti colonnelli e 
non il complesso delle qualità che sono ne-
cessarie al comando di un reggimento. 

« La Pegna ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell' istruzione pubblica per sa-
pere quando • saranno compiuti gli studi 
sul progetto di ruolo organico per le Bi-
blioteche già presentato al Ministero del-
l'istruzione e quando sarà portato alla di-
scussione del Parlamento tale progetto,, 
che mira ad assicurare un più perfetto fun-
zionamento di istituti, che, accessibili a 
tutti, sono organi indispensabili della cul-
tura nazionale. 

« La Pegna ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere per-
chè abbia respinto la domanda del Con-
sorzio per l'arginazione dello Zavianni di 
fruire dell'articolo 15 legge 21 marzo 1912 
(testo unico) sotto lo specioso pretesto di 
non poterla prendere in considerazione 
« perchè le opere di cui trattasi non tro-
vansi indicate nelle tabelle di classifica 
compilate a suo tempo dalla Commissione », 
quando invece la Commissione governativa 
ha compresa la sistemazione del bacino 
dell'Alcantara, di cui lo Zavianni è un af-
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fluente, fra le « opere urgentissime », e il 
Genio civile di Messina, meglio specificando, 
ha indicato come urgentissimi, per la siste-
mazione del bacino dell 'Alcantara, i lavori 
di arginazione dei torrenti Zavianni e San 
Paolo. (L' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Colonna di Cesarò ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per sa-
pere se intenda migliorare il servizio delle 
Biblioteche, aumentando il numero dei fat-
torini dando loro una più adeguata retri-
buzione e la certezza del passaggio ad 
uscieri. (L' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Leone ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro delle finanze per sapere quando 
saranno promossi agenti gli attuali volon-
tari delle imposte dirette, considerando 
che essi con lire 73 mensili sono vissuti già 
parecchi mesi lontani dalle loro famiglie 
ed in condizioni, per molti, assai penose. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Leone ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica per sapere 
quando intenda bandire, pel buon funzio-
namento delle Biblioteche, il concorso pei 
numerosi posti vacanti di apprendisti, nel 
fine di rimediare in parte alla deficienza 
del personale che si lamenta in questi im-
portanti istituti di cultura. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Leone. > 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle colonie per conoscere, nel-
l'interesse della mano d'opera che intende 
recarsi in Libia, l'elenco delle cooperative 
e delle imprese private, che già lavorano 
in Libia per opere pubbliche o colle quali 
il Governo ha già concluso trat tat ive per 
opere da iniziarsi a breve scadenza. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Bignami ». 

« Il sottoscritto d i e d e d' interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi perchè 
dica in qual modo intenda provvedere alla 
sorte degli agenti subalterni della Direzione 
generale dei telefoni, i quali percepiscono 
uno stipendio irrisorio e non ancora si è 
provveduto alla loro sistemazione in ruolo. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Sandulli ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell' istruzione pubblica perchè 
dica: 1° se sia corrispondente alle inten-
zioni del Governo l'affermazione fat ta dal-
l 'onorevole Eosadi nel pubblico comizio 
del personale delle belle arti tenuto a Roma 
il 22 andante e che è in contraddizione a 
quanto fu dall'onorevole sottosegretario di 
S ta to per 1' istruzione pubblica detto in 
risposta alle interrogazioni dell'onorevole 
Federzoni e del sottoscritto relativamente 
alla sistemazione organica per gli operai 
degli scavi e monumenti di E orna e Pom-
pei ; 2° se, nel caso di ritardata presenta-
zione della riforma del ruolo organico del 
personale delle antichità, non ritenga giusto 
e doveroso provvedere alla sistemazione 
definitiva degli operai di E orna e Pompei, 
assicurando, come per tut t i gli operai dello 
Stato, il diritto alla stabilità ed alla pen-
sione; 3° se non creda opportuno provve-
dere in modo definitivo alla sorte degli 
operai di Pompei, ponendoli alla diretta 
dipendenza del Ministero della pubblica 
istruzione. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Sandulli ». 

Interpellanze. 

PEESIDEÌsTTE. Si dia lettura delle in-
terpellanze presentate oggi. 

L I B E E T I N I GESUALDO, segretario, 
legge: 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare i 
ministri di agricoltura, industria e commer-
cio e di grazia e giustizia, sui concetti infor-
matori del disegno di legge sulla caccia di 
cui si annuncia prossima la presentazione. 

« Guglielmi » 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare i 
ministri di agricoltura, industria e com-
mercio e dell'interno, sulla necessità di pre-
sentare finalmente una legge sulla caccia, 
che valga ad arrestarne l'inconsulta distru-
zione, e sulla urgenza intanto di far sì che 
vengano almeno rigorosamente rispettate 
le disposizioni vigenti nelle diverse regioni 
d'I tal ia . 

« Gesualdo Libertini ». 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare i 
ministri delle finanze e dell'agricoltura, in-
dustria e commercio, sui criteri che inten-
dano adottare per tutelare la produzione e 
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l ' i ndus t r i a sarda dei sugher i , nel m o m e n t o 
a t t u a l e di p r e p a r a z i o n e dei n u o v i t r a t t a t i 
©ogli a l t r i S t a t i . 

« P a l a , Abozzi , Scano ». 
« I l so t tosc r i t t o chiede d ' i n t e rpe l l a r e il 

min i s t ro di ag r i co l tu ra , i ndus t r i a e com-
mercio sulla necessi tà di p r o v v e d i m e n t i per 
f a v o r i r e la cos t ruz ione di case e c o n o m i c h e 
per gli imp iega t i di R o m a . 

« E u i n i ». 
Mozioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a delle mo-
zioni p r e s e n t a t e oggi. 

L I B E R T I N I G E S U A L D O , segretario, 
legge : 

« La C a m e r a i nv i t a il Gove rno a for-
m u l a r e i p r o v v e d i m e n t i necessari per m a n -
t e n e r e l ' i m p e g n o a s sun to da l minis t ro dei 
l avo r i pubbl ic i , di concer to col minis t ro del 
tesoro , circa lo s t a n z i a m e n t o a n n u a l e pe r 
il finanziamento dei l avor i delle bonif iche 
a v a n t a g g i o di t u t t e le regioni in cui il 
p r o b l e m a di bonif ica si i m p o n e con ca ra t -
t e r e di u r g e n z a i m p r o r o g a b i l e . 

« Comand in i , Eugen io Chiesa, P i ro l in i , 
C a p p a , Gaudenz i , Mazzolan i , La-
br io la , Saraceni , Ba t te l l i , Al tobel l i , 
Arca ». 

« L a Camera , c o n s t a t a n d o che le spese 
pe r opere pubbl iche o i n t e r a m e n t e a car ico 
dello S t a t o o da esso sovvenz iona t e sono 
s t a t e s empre r i p a r t i t e i n e g u a l m e n t e ; e ri-
l e v a n d o che s i f fa t to indir izzo si segue t u t -
t a v i a e t e n d e a seguirsi per l ' avven i r e ; 

« i n v i t a il Governo a c o m p l e t a r e e pre-
sen ta re a l la Camera l 'e lenco di t u t t e le 
spese per opere pubb l i che f a t t e da l l a co-
s t i tuz ione del Regno ad oggi, divise p e r 
c o m p a r t i m e n t o di Genio civile, e lo i n v i t a 
a l t res ì a p r o v v e d e r e , da l prossimo esercizio 
in poi, alle assegnazioni in bi lancio per com-
p a r t i m e n t o , e m e t t e n d o quel le eque dispo-
sizioni che possano g a r a n t i r e u n a g ius ta 
d i s t r ibuz ione delle spese e f fe t t ive . 

« D r a g o , Cola jann i , Arca , Marchesano , 
Altobell i , Vaccaro , Gia racà , L a b r i o l a , 
Lucci , D e Fe l ice -Giuf f r ida , Tasca , To-
scano, E . Rossi, B a r b e r a , Res t ivo , 
B r u n o , Tor tor ic i , Lo P r e s t i ». 

P R E S I D E N T E . Le i n t e r rogaz ion i t e s t é 
l e t t e s a r a n n o inscr i t te ne l l ' o rd ine del gior-
no, t r a s m e t t e n d o s i ai min is t r i c o m p e t e n t i 

quel le per le qual i si ch iede la r isposta 
s c r i t t a . 

Così p u r e le i n t e r p e l l a n z e s a r a n n o i n -
sc r i t t e ne l l ' o rd ine del g iorno, qua lo r a i mi-
nis t r i i n t e re s sa t i n o n v i si o p p o n g a n o nel 
t e r m i n e r e g o l a m e n t a r e . 

Q u a n t o alle mozioni , che, a n o r m a del-
l ' a r t i co lo 125 del r e g o l a m e n t o , sono s t a t e 
l e t t e perchè m u n i t e di dieci firme, gli ono-
revol i Comand in i e Drago i n t e n d o n o che 
ne sia fissato subi to il g iorno della discus-
sione, o si r i se rvano di p r e n d e r e acco rd i 
col G o v e r n o ? 

C O M A N D I N I . Chiedo di p a r l a r e . 
P R E S I D E N T E . Ne ha f a c o l t à . 
C O M A N D I N I . L a mozione che ho pre-

s e n t a t o ins ieme con a l t r i col leghi p o r t a q u e l 
n u m e r o r e g o l a m e n t a r e di firme che mi dà il 
d i r i t t o di ch iede re al Governo q u a n d o in -
t e n d e d i s cu t e r l a . 

L a moz ione è così concep i t a : 
« L a Camera i nv i t a il Governo a f o r m u -

la re i p r o v v e d i m e n t i necessar i per m a n t e -
nere l ' i m p e g n o assun to da l min i s t ro dei 
l avo r i pubbl ic i , di concer to col min i s t ro 
del tesoro , circa lo s t a n z i a m e n t o a n n u a l e 
per il finanziamento dei lavor i delle boni-
fiche, a v a n t a g g i o di t u t t e le regioni in cui 
il p r o b l e m a di bonif ica si i m p o n e con ca-
r a t t e r e di u rgenza improrogab i l e ». 
» 

Oggi il p res iden te del Consiglio ha d e t t o 
che gli impegni assunt i da l min i s t ro dei 
l avor i pubbl ic i , di conce r to con quello del 
tesoro , non r i g u a r d a n o , e n o n possono ri-
g u a r d a r e , se n o n la v i t a d e l l ' a t t u a l e Mini-
stero; ma il p r o b l e m a delle bonif iche n o n 
si esaurisce nel t e m p o in cui u n Minis tero 
può v ivere . Se poi un Minis tero t iene la 
scena pol i t ica da mol to t e m p o , può dars i 
che i l avor i di bonif ica n e p p u r e comincino 
e che il Minis tero f r a t t a n t o deceda . 

Nessuna impresa di ques to genere può 
essere cominc i a t a con l 'a lea di ave re per il 
p r i m o a n n o i fondi , e di vedersel i m a n c a r e 
per gli a n n i successivi. 

Perc iò noi p r o p o n i a m o che l ' impegno,, 
che è s ta to a s sun to da l minis t ro dei l avor i 
pubbl ic i , di concer to col minis t ro del t esoro , 
venga regola to ; e come si è f a t t o per a l t r i 
casi, per esempio, per gli edifici scolastici, 
se il Governo crede di dover m a n t e n e r e 
que l l ' impegno , si s tabil isca con u n a legge 
che ogni a n n o la Cassa dei deposi t i e pre-
s t i t i t e r r à u n a d e t e r m i n a t a somma a di-
sposizione dei l avor i di boni f ica , per i qua l i 
i Comun i e gli E n t i a n t i c i p a n o , q u a n d o 
sia del caso, i f o n d i . 
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Abbiamo domandato per tutto il paese 
questo provvedimento che poteva ieri sem-
brare (e certo non era nell'intenzione di 
chi parlava) avere assunto un carattere re-
gionale. Noi dovremo discutere non so se 
questo lunedì o un lunedì prossimo il pro-
blema anche della disoccupazione, che è 
strettamente connesso con lo sviluppo dei 
pubblici lavori; domando quindi al Governo 
se e quando intenda che questa mozione sia 
discussa alla Camera. 

DEAGO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
DEAGO. Vi è una mozione sorella, o 

sorellastra, forse, a quella presentata dal-
l'onorevole Comandini, così concepita: 

« La Camera, constatando chele spese per 
opere pubbliche o interamente a carico 
dello Stato o da esso sovvenzionate sono 
state sempre ripartite inegualmente; e ri-
levando che siffatto indirizzo si segue tut-
tavia e tende a seguirsi per l'avvenire; in-
vita il Governo a completare e presentare 
alla Camera l'elenco di tutte le spese per 
opere pubbliche fatte dalla costituzione del 
Eegno ad oggi... » {Oh ! oh!) 

È già fa t to ! . . . non si t rat ta che di com-
pletarlo ! È del 1906 ; e porta la firma di 
Lacava. 

« ...divise per compartimento di Genio 
civile ». 

Del resto, proprio coloro che hanno ur-
lato, avrebbero dovuto ammirare questo 
inciso della mozione, che tende a esclu-
dere, in correlazione agli avvenimenti di 
ieri, alcun attacco alla persona del mini-
stro onorevole Sacchi.. . 

« ...e lo invita altresì a provvedere, dal 
prossimo esercizio in poi, alle assegnazioni 
in bilancio, per compartimento, emettendo 
quelle eque disposizioni che possono ga-
rantire una giusta distribuzione delle spese 
effettive ». 

Mi permetto di aggiungere due parole. 
Da gran tempo serpeggiano dei malumori 
nel Mezzogiorno d'Ital ia, onde io non ho 
creduto di dare un valore esclusivamente 
politico a questa mozione, che è stata fir-
mata da tant i autorevoli colleghi. 

Prego l'onorevole presidente del Con-
siglio di rispondere alla mia mozione in-
sieme con quella presentata dall'onorevole 
Comandini e da altri, che forse avrebbero 
fat to opera di unità morale per la patria 
firmando questa mozione, invece di pre-
sentarne una per loro conto che è ad essa 
sostanzialmente identica. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell' interno. Osservo che l'onorevole 
Comandini ha messo la questione nei suoi 
giusti termini. La legge che risale al 1882 
consente al ministro dei lavori pubblici, 
d'accordo col ministro dei tesoro e d'ac-
cordo con la Cassa depositi e prestiti, di 
fare dei prestiti per consorzi di bonifica. 
Ma naturalmente, come osservava anche 
l'onorevole Comandini, ogni ministro non 
può disporre e impegnare se non quelle 
somme che restano disponibili. 

Dichiaro che non ho alcuna difficoltà 
ad accettare la discussione della mozione ; 
aggiungo anzi che forse la proposta del-
l'onorevole Comandini di stabilire per le 
bonifiche qualche cosa di analogo a ciò che 
si è stabilito per gli edifìci scolastici e per 
gli acquedotti può essere un mezzo di re-
golare per l'avvenire anche una giusta ri-
partizione dei capitali, dei quali possa di-
sporre la Cassa depositi e prestiti. 

In occasione poi della discussione della 
mozione dell'onorevole Comandini, si potrà 
svolgere anche la mozione dell'onorevole 
Drago. I l far sapere esattamente come si 
sono spesi i fondi dello Stato per opere 
pubbliche in tutte le parti d ' I ta l ia è un 
atto a cui nessuno, mi pare, può opporsi. 

Non ci può essere alcuna difficoltà per 
parte del Governo a fare conoscere esatta-
mente al Parlamento quali sono i lavori 
eseguiti e come si sono spese le somme stan-
ziate ; e certamente poi ci deve essere ancor 
minore difficoltà a stabilire che, per l 'avve-
nire, si faccia un equo riparto tra tut te le 
parti del Eegno. 

È però necessario che il ministro esamini 
quali sono le condizioni dei lavori e in qual 
tempo può prendere l'impegno di presentare 
provvedimenti concreti ; sicché la discus-
sione di queste mozioni potrebbe fissarsi fra 
otto o dieci giorni. Se gli onorevoli propo-
nenti consentono, ora che sanno che il Go-
verno accetta le loro mozioni, il giorno 
preciso della discussione potremo stabilirlo 
di comune accordo. 

COMANDINI. Lo stabiliremo allora nel-
la settimana ventura. 

P E E S I D E N T E . Sta bene. 
Ha chiesto di parlare l'onorevole Alto-

belli. Ne ha facoltà. 
A L T O B E L L I . Vorrei pregare l'onorevole 

ministro di agricoltura, industria e com-
mercio di rispondere d'urgenza ad una mia 
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interrogazione con ìa quale chiedo di sa-
pere se e quando in tenda presentare il dise-
gno di legge per ìa costruzione delle case 
economiche e popolari. Tra t tas i di argo-
mento della maggiore impor tanza , special-
mente per Napoli; e quindi gli sarei gra to 
se volesse r ispondermi lunedì o mar tedì 
ven turo . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Altobelli, ella 
ha presentato questa interrogazione più 
giorni or sono, t a n t o che si legge a pa-
gina 21 del fascicolo dell 'ordine del giorno. 
L'onorevole ministro di agricoltura avrebbe 
po tu to rispondere, in via d 'urgenza, o su-
bito dopo presenta ta l ' interrogazione, o nel 
dì seguente. Ma poiché non ha creduto di 
farlo, la sua interrogazione dovrà essere 
svolta secondo l 'ordine di iscrizione. 

F E D E R Z O N I . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
F E D E RZONI. Mi permet to di rivolgere 

al ministro d 'agricol tura la stessa preghiera 
fa t tag l i dall 'onorevole Altobelli, per quel 
che r iguarda la mia interrogazione relat iva 
alla presentazione di un disegno di legge 
che proroghi la esenzione t r ibu ta r ia accor-
da ta alle case popolari di Roma. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Federzoni , 
perchè mi vuole far r ipetere quello che ho 
det to p r o p r i ^ o r a ì II depu ta to non può 
chiedere che ad una interrogazione sia ri-
sposto dal Governo in via d 'urgenza, perchè 
il regolamento lascia il ministro arbi t ro 
dell 'urgenza stessa ! 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
•e commercio. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
NITTI , ministro di agricoltura, industria 

e commercio. La questione sollevata dall'o-
norevole Altobelli, a cui in certa guisa si 
associa per altri motivi l 'onorevole Feder-
zoni, è quella delle case popolari . 

I l problema è molto grave ed anche della 
maggiore urgenza, e quindi sarà presto pre-
sentato al Par lamento uno speciale disegno 
di legge. Spero che l 'onorevole Altobelli 
vorrà dichiararsi sodisfatto di questa mia 
dichiarazione. 

A L T O B E L L I . Sono lieto di questa no-
tizia; ma vorrei che ella precisasse il ter-
mine della presentazione del disegno di 
legge, perchè la parola « presto » è un po' 
t roppo vaga ed io non posso fare l 'augurio 
di lunga vita minister iale! (Commenti — 
Ilarità). 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
t commercio. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 

NITTI , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. L 'onorevole Altobelli, che è 
un esperto ed antico par lamentare , sa che 
in questa mater ia non si possono assegnare 
dei giorni fìssi. Credo che sia proprio senza 
precedenti chiedere ad un ministro di pre-
sentare un disegno di legge a giorno fìsso. 
È s ta to necessario insieme coi colleghi delle 
finanze e del tesoro di s tudiare i provve-
diment i che in tendiamo presentare, tenendo 
conto delle nuove discussioni e dei nuovi 
bisogni che si sono manifestat i . Perciò credo 
che l 'onorevole Altobelli si possa dichiarare 
sodisfat to quando gli ripeterò che nel più 
breve tempo questo disegno di legge sarà 
presentato alla Camera. Sono sicuro che egli 
non avrà nemmeno a dolersi del r i t a rdo . 

A L T O B E L L I . L'onorevole ministro si 
è rivolto a me in una forma così gentile 
che non posso replicare proprio nulla! (Si 
ride), 

F E D E R Z O N I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
F E D E R Z O N I . Debbo esprimere la mia 

meraviglia perchè l 'onorevole ministro di 
agricoltura non ha creduto, nella sua cortese 
risposta, sodisfare alla mia domanda . L ' in-
terrogazione mia, a differenza di quella del-
l 'onorevole Altobelli, ha ca ra t t e re specifico 
e r ichiama l 'a t tenzione del Governo sopra 
la convenienza di un provvedimento di ca-
ra t t e re urgentissimo. Si t r a t t e r ebbe di pro-
rogare un'esenzione t r ibu ta r ia che scade il 
9 aprile prossimo; (Commenti) quindi è evi-
dente che se il Governo non presenta in 
t empo il disegno di legge di proroga, gli in-
teressi vitali di t a n t a par te della ci t tadi-
nanza romana saranno assolutamente ed 
i r reparabi lmente f rus t ra t i . 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell' interno. Osservo all 'onorevole Fe-
derzoni che la sua interrogazione è sba-
gliata nell 'indirizzo, (Si ride - Commenti) 
perchè le esenzioni da imposte sono di com-
petenza del ministro delle finanze. 

F E D E R Z O N I . È rivolta anche al mini-
stro delle finanze. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Del resto, non può un 
ministro dire così ex abrupto se presenterà 
o no un de terminato disegno di legge per-
chè la presentazione dei disegni di legge è 
deliberata dal Consiglio dei ministri. 

Ma poi l 'onorevole Federzoni sa benis-
simo che il disegno di legge dovrebbe essere 
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esaminato anche dall 'altro ramo del Parla-
mento; e quindi non vi sarebbe il tempo suf-
ficiente. 

F E D E R Z O N I . È già parecchio tempo 
che ho presentato la interrogazione. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ad ogni modo esamine-
remo la questione nella prima riunione del 
Consiglio dei ministri. 

F E D E R Z O N I . Spero che il Governo 
adempierà al suo dovere. ( Interruzioni al-
l'estrema sinistra). 

Credono di avere soltanto loro il privilegio 
di occuparsi di queste cose1? 

Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Stabiliamo ora l 'ordine 
del giorno per lunedì. 

Anzitutto vi sarebbero da svolgere le 
interpellanze degli onorevoli Cucca, Alto-
belli e Porzio sull'arsenale di Napoli che 
erano già all 'ordine del giorno di lunedì 
scorso. Ma mi è stato detto che gli onore-
voli Altobelli e Porzio sono d'accordo con 
l 'onorevole ministro della marina per ri-
mettere ad altro lunedì lo svolgimento delle 
loro interpellanze. 

A L T O B E L L I . L 'onorevole ministro ci 
ha dichiarato nella sua lealtà che occor-
rendo completare degli studi, per dare una 
risposta concreta alle nostre interpellanze, 
bisognava differirne ancora lo svolgimento; 
e poiché io e il collega Porzio siamo d'ac-
cordo nel non volere fare una cosa inu-
tile, ma seria ed efficace, non abbiamo nes-
suna difficoltà a che le nostre interpellanze 
si svolgano più tardi. 

P R E S I D E N T E . S ta bene, Inscriveremo 
allora nell 'ordine del giorno la interpellanza 
dell 'onorevole Cucca, il quale ha invece 
insistito nel chiederne lo svolgimento. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Le tre interpellanze degli 
onorevoli Altobelli , Porzio e Cucca sono 
così inscindibilmente connesse che sarebbe 
bene che anche l 'onorevole Cucca accettasse 
di r imetterne lo svolgimento insieme con 
quelle dei suoi colleghi. Anche a nome del 
ministro della marina gli rivolgo questa 
preghiera per evitare di avere due discus-
sioni perfettamente identiche, 
fli CUCCA. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 

CUCCA. Non ho nessuna difficoltà a 
consentire anch'io al differimento; ma os-
servo che la questione doveva essere già 
stata studiata dal Governo da molto tempo. 

P R E S I D E N T E . Possiamo stabilire d'i-
scriverle nell 'ordine del giorno dell 'altro 
lunedì. Se poi vorranno differirne ancora lo 
svolgimento, provvederanno in seguito. 

Abbiamo poi le interpellanze degli ono-
revoli: 

Pa la , Dorè e Porcella, al ministro di gra-
zia e giustizia e dei culti, « sulla sistema-
tica annosa mancanza di t i tol i nelle preture 
sarde, e sulla necessità di provvedere alla 
cessazione di uno stato di cose ingiustifi-
cabile »; 

Meda, al ministro di grazia e giustizia 
e dei culti, « sulla costituzionalità del Regio 
decreto 27 agosto 1913, n. 1015, contenente 
le norme transitorie pel funzionamento del 
giudice unico nei tr ibunal i ». 

P I R O L I N I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
P I R O L I N I . Prego l 'onorevole ministro 

di agricoltura, industria e commercio di 
consentire che lunedì siano svolte le inter-
pellanze sulla crisi degli zuccheri, presen-
t a t e da me, dall 'onorevole Giretti e da al-
tri colleghi. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
N I T T I , ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Sono a completa disposizione 
degli onorevoli interpellanti . 

P R E S I D E N T E . Allora le iscriveremo 
tut te nell'ordine del giorno di lunedì. Sono 
le interpellanze degli onorevoli : 

Pirolini, Colajanni, Comandini, Mazzo-
lani, Gaudenzi, E . Chiesa e Saraceni, ai mi-
nistri di agricoltura, industria e commercio 
e delle finanze, « per sapere quali provve-
dimenti intendano prendere di fronte alla 
minacciata chiusura di parecchi zuccheri-
fici, la quale sconvolgerebbe profonda-
mente l 'agricoltura di alcune regioni d'I-
tal ia »; 

Giretti , ai ministri delle finanze e della 
agricoltura, industria e commercio, « per 
conoscere quali provvedimenti il Governo 
intenda prendere onde tutelare efficace-
mente gli interessi in questo caso perfet-
tamente solidali dell'erario, dei consuma-
tori e degli agricoltori i taliani contro il 
monopolio della « Unione Zuccheri », la 
quale, allo scopo di sfruttare al massimo 
limite il privilegio artificiale di cui è inve-
stita grazie alla sopratassa doganale sugli 
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zuccheri importati, non rifugge neppure 
dalla sistematica chiusura di una parte 
delle fabbriche confederate, licenziando gli 
operai e recando danni gravissimi agli a-
gricoltori che aveva prima allettati ad una 
coltivazione promessa sicura e largamente 
rimuneratrice »; 

Graziadei, Masini, Bussi, Samoggia, Ron-
dani, Cagnoni, Pucci, Senape, Maffioli, Mu-
satti, Savio ed altri, al Governo, « per co-
noscerne gl'intendimenti di fronte al pro-
blema degli zuccheri »; 

Raineri, Ottavi, Miliani, Pollastrelli, 
Ciacci Gaspero, Giacobone, Patrizi, ai mi-
nistri di agricoltura, industria e commercio 
e delle finanze, « sulla minacciata crisi della 
coltivazione della barbabietola »; 

Corniani, al ministro delle finanze, « sulle 
condizioni dell'industria zuccheriera »; 

Canepa, ai ministri delle finanze e del-
l'agricoltura, industria \ e commercio, « sul 
regime fiscale dell'industria saccarifera »; 

Benaglio, ai ministri del tesoro e d'agri-
coltura, industria e commercio, « per sapere 
quali siano i loro intendimenti sul problema 
degli zuccheri a tutela degli agricoltori e 
consumatori italiani »; 

Lucci, al ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio, « per conoscere gl'inten-
dimenti del Governo intorno al problema 
degli zuccheri ». 

CAYAGNARI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CAYAGNARI. Pregherei l'onorevole mi-

nistro dei lavori pubblici di consentire che 
nell'ordine del giorno di lunedi sia in-
scritto lo svolgimento della mia interpel-
lanza « intorno ai criteri di Governo che 
regolano la procedura dei pagamenti ra-

teali dello Stato circa ed in relazione al-
l'andamento dei lavori appaltati ed in co-
struzione per le strade di accesso alle sta-
zioni ferroviarie dipendenti dalla legge 
8 luglio 1903, n. 312, ed in ispecie riguardo 
alla città di Rapallo che anticipava anche 
la quota statale ». 

B O I A R D I . Anch'io chiederei di svol-
gere la interpellanza al ministro dei lavori 
pubblici, « circa le cause della crescente 
frequenza dei disastri ferroviari e circa la 
necessità di moderare l'eccesso di lavoro 
richiesto ad alcune categorie del personale 
ferroviario ». 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Non 
so se lunedì vi sarà tempo per svolgere 
queste interpellanze. Ad ogni modo non 
ho difficoltà a consentire. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Inscriveremo 
nell'ordine del giorno di lunedì anche que-
ste interpellanze. 

La seduta è tolta alle 19. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì. 

Alle ore 14: 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di interpellanze. 

PROF. LUIGI CANTARELLI 

Revisore Anziano 
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